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PREFAZION'E 



Questo mio lavoro su Bwnte avrebbe dovuto essere 
pubbUeoito già da parecchi anni, ma volli indugiare a 
presentarlo a>gli amatori del nostro grande poeta, la- 
sciando che nella gara nobilissima che ora ferve negli 
studi danteschi, si misurassero i pia insigni campioni, 
e coH potessi approfittarne io pure. Però così in questo 
come in un altro mio studio, che mi ha costato non 
meno pazienti, diuturne e minute ricerche, e che spero 
far conoscere appena compiuta questa pubblicaaione, mi 
accorgo che perseverare nell'antico proposito di tacere 
non è né utile né giustifimbile, e che anzi le mie idee, 
mentre qua e là troverebbero conferma nelle varie mo- 
nografis che si pubblicano sullo stesso argomento, potreb- 
bero essere considerate come v/n plagio delle foitiche altrui. 

Tuttavia di questa mia opera intorno alle allegorie 
piÌL notevóU e controverse della Divina Oonunedia, ho 
credito di pubblicare, per ora, inunjrimo volume^ solo ] 
quella parte che tratta dei simboli di maggiore impor- \ 
tanza, in quanto che sono come la chiave dei segreti di 
quel mirabile edifizio trascendentale, dinanzi a cui, quasi 
estatici, i lettori tutti ammirano, ed entrativi pieni di 
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mistero, ne escono pur sempre colla brama di conoscere 
quello che si nasconde 

Sotto il velame delli verBi strani. 

Avrò io d/unque la sorte agognata da A gran tempo 
di soddisfare, a/nche solo in parte, a quel desiderio per cui 
8i sono cimentati con tanta perseveranza uomini illustri ^ 
e onorandi per dottrina f Chiedo venia a chi mi a^scu- 
sasse di preswnzione e di immodestia a tale domanda^ e 
lascio che ciascuno gitidichi da questo lavoro se meritava 
la pena di sudare, dimagrire e logorarsi per soddisfare 
un desiderio mio a/nzi tutto, e sCj pure avendolo ra^giu/ntOj 
avrei dovuto ancora ugualmente persistere nel silenzio 
per evitare il sospetto di immodestia. Perchè potrei invi- 
tare dascu/no a scagliare la prima pietra; e vorrei io 
bene essere lapidato da chi sapesse dirmi se, trovandosi 
nello stesso mio caso, avrebbe taciuto per modestia, come 
se questa consistesse nel celare agli altri quel po' di 
buono che possiamo ricavare dalle nostre facoltà; le 
quali, a dir la verità, sono male usate quando non mi- 
rano alVutile comune, ad arricchire quél patrimonio di 
cognizioni che è alla portata di tutti, ed a cui tutti 
hanno diretto di partecipare o direttamente o indiret- 
tamente, perchè tutti concorrono, o in una guisa o in 
un'altra, a rendere possibile allo studioso di compiere 
l'opera sua. 

Ma, quelle modesto educatore, non miro a contendere 
palme a nessuno, e meno che mai al critico dell'arte; ma 
sento il dovere di mettere in rilievo, sotto la maschera 
inevitaòile della erudizione, quei principii di morale che 
inform^ino Vopera d'arte, quei prindpii, tolti i quali, 
Varte stessa è cosa frivola: quei principii di morale gran- 
dezza da cui attinge sublimità quel poeta ^ 

Che sovra gli altri com'aquila vola. 

JEJ qui, di passaggio, noto che coloro i quali afferm^ino 
essere Dante antiquato e tutt'al più solo degno di essere 
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studiato sotto il punto di vista artistico, perdonino se 
siedono in alto, sono simili ai fanciulli, i quali, ine- 
sperti semplicetti, non badano che all'apparenza dei 
loro balocchi: or bene, lo studino wn po' sotto la scorza, 
e quando V abbiano capito nel suo intimo arcano senso, 
allora parlino, e decano almeno che si deve ritorcere la 
mente da quei tipi di moralità, dove si rifondono e ri- 
specchiano troppo severi i Cincinnati, i Fabrizi, i Ca- 
toni e le Cornelié di ogm età, per attendere a piò, geniali 
trastulli, alle Cianghelle, ai Lapi Salterelli, piò, simpatici, 
piò, conformi ai loro gusti eternamente moderni. 

Agli amatori del progresso che sembra condurci alla 
pa,ce, che è l'ideale degli uomini di ctkore, faccio rilevare 
che, già seicento anni fa, c'era chi la sognava, ed addi- 
tava a,gli uomini la via di ra,ggiungerla : dò spero che 
a loro possa tornare utile e piacevole ad un tempo, e che 
forse mi debbano anche essere grati del pertinacie, intenso 
lavorìo che mi ha portato alle concilusioni che mi sono 
studiato di esporre colla maggiore parsimonia desidera- 
bile, sapendo di avere a fare con una categoria di lettori 
ai qu^aU il tempo deve essere più prezioso che l'aurea 
moìMta* 

Vercelli, 20 maggio 1906. 



Dott. Gbegobio Lajolo 
Professore nel E. Liceo Ginnasio. 



PARTE PRIMA. 



PAETE PEIMA. 



Dalla Béiva oscura al dilettoso monte. — La Lonza, il 
Leone e la Lupa. — La eorda simboliea del eanto XTI 
àéìP Inferno in relaiione colla Lonza e con Gerione. — 
Alcuno riflessioni intorno al sovrasenso poUHeo attri- 
bnito alle tre fiere. 



Quando il poeta finge di avere volto i passi suoi 
« per via non vera », non dobbiamo dimenticare che 
egli si propone di additare « al mondo che mal vive » 
quella « diritta via » che « era smarrita » per molte 
cause, e specialmente perchè non si pensava al « fine 
della umana vita » : egli è convinto che si erra perchè 
non si pensa ai destini che sono preposti all'uomo, 
al quale sono di <( richiamo » le meraviglie dell'uni- 
verso, quell'ordine e quell'armonia « a cui tutte nature 
sono accline » ; e con poetica finzione egli addensa tra 
la selva oscura ed il colle luminoso tutta la grande 
vicenda dell'umanità, che si aggira dubbiosa ed avida 
in cerca di ciò che piace, e dietro quegli ideali che 
si compendiano sotto il nome di felicità. <c E siccome 
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peregrino che va per una via per la quale mai non fu, 
che ogni casa che da lungi vede crede che sia l'al- 
bergo, e non trovando ciò essere, dirizza la credenza 
all'altra, e così di casa in casa tanto che aJl' albergo 
viene ; cosi l'anima nostra, incontanente che nel nuovo 
e mai non fatto cammino di questa vita entra, dirizza 
gli occhi al termine del suo sommo bene, e poi qua- 
lunque cosa vede, che paia avere in sé alcun bene, 
crede che sia esso. E perchè la sua conoscenza prima 
è imperfetta, per non essere sperta, né dottrinata, 
piccioli beni le paiono grandi; e però da quelli co- 
mincia prima a desiderare. Onde vedemo lì parvoli 
desiderare massimamente un pomo; poi oltre proce- 
dendo, desiderare uno uccellino ; e poi più oltre, desi- 
derare bello vestimento; e poi il cavallo, e poi una 
donna, e poi ricchezza non grande, e poi più grande, 
e poi più. E questo incontra perchè in nulla di queste 
cose trova quello che va cercando, e credelo trovare 
più oltre. Per che vedere si puote, che l'uno deside- 
rabile sta innanzi all'altro agli occhi della nostra 
anima per modo quasi piramidale, che il minimo li 
cuopre prima tutti, ed è quasi punta dell'ultimo desi- 
derabile, ch'è Dio, quasi base di tutti ; sicché quanto 
dalla punta vèr la base più si procede, maggiori ap- 
pariscono li desiderabili; e quest'è la cagione per che, 
acquistando, li desiderii umani si fanno più ampli 
l'uno appresso Taltro. Veramente così questo cammino 
si perde per errore, come le strade deUa terra: che 
siccome da una città a un'altra di necessità è una ot- 
tima e direttissima via, e un'altra che sempre se ne 
dilunga, cioè quella che va nell'altra parte, e molte 
altre, qual meno allungandosi e qual meno approssi- 
mandosi; così nella vita umana sono diversi cammini, 
delli quali uno è veracissimo, e uno altro fallacissimo, 
e certi men fallaci, e certi men veraci. E siccome ve- 
demo che quello che dirittissimo va alla città compie 
il desiderio e dà posa dopo la fatica, e quello che va 
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in contrario mai noi compie e mai posa dare non può; 
cosi nella nostra vita avviene: lo buono camminatore 
gingne a termine e a posa; lo erroneo mai non la 
gingne, ma con molta fatica del suo animo sempre 
cogli occhi golosi si mira innanzi» (1). E ciò succede 
specialmente all'età non ancora ammaestrata dal disin- 
ganno ; pertanto « 1' adolescente, ch'entra nella selva 
erronea di questa vita, non saprebbe tenere il buon 
cammino, se dalli suoi maggiori non gli fosse mostrato, 
né il mostrare varrebbe, se aUi loro comandamenti 
non fosse obbediente » (2). Ma è pur frequente il caso 
che « non è pargolo uomo pur per etade, ma per co- 
stumi disordinati e per difetto di vita» (3). E ciò 
avviene fra gli uomini in genere perchè si danno in 
essi « tre orribili infermitadi nella mente : l'una è di 
naturale iattanza causata, l'altra di naturale pusillani- 
mità; la terza da levitade di natura »; .i primi, «pre- 
8untiw8ij stimano solo vero o falso ciò che a loro par 
tale » ; i secondi, « vilmente ostinatiy non possono cre- 
dere che né per loro, né per altrui si possano le cose 
sapere », e non se ne curano ; i terzi poi sono « di sì 
Ueve fantasia, che conchiudono prima di ragionare », e 
« idioti » quali sono, non esitano a sentenziare anche 
delle cose più elevate. In generale gli uni e gli altri 
« sempre, come bestie, in grossezza vivono » (4). Ma 
a queste cause di errore dovute alla infermità della 
mente di molti, si aggiunge che anche « gli intelletti 
sani» possono essere indotti in errore dal malo esempio 
altrui, giacché si sa che nemo sihi tantum modo errat^ 
sed alieni erroris et causa et auctor est (5) ; e ciò av- 



(1) Daktb Alighieri, Convivio^ iv, 12. Edizione Fraticelli, 
Firenze, Barbera, 1862. — Opere minori^ voi. iii. 

(2) Jw, IV, 24. 

(3) Jw, IV, 16. 

(4) Jw, IV, 15. 

(5) L. Annaei Sbnegab, De Vita Beata^ i, {Opera quae 
supersuntj Lipsiae, MDCCCLXII, voi. i.). 
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viene sopratntto qaando l' esempio viene dall' alto. 
Onde, a rendere in fine più intensa « la caligine del 
mondo » accadeva clie per effetto di cupidigia dei beni 
terreni si erano eclissati « i dne soli » che « la Prov- 
videnza che governa il mondo » ha collocati affinchè 
gli nomini possano dìscernere « le vie del mondo e 
di Deo » (1). Tuttavia questa non è un'attenuante atta 
a far sì che innanzi a Dio « li scusi non veder lor 
danno ». Nella generale aberrazione, vi è bene ancora 
qualche persona che « vassene dritta e '1 mal cammin 
dispregia », gente <( in cui rampogna l'antica età 
la nuova »; ed in particolar modo a Firenze « giusti 
son due ; ma non vi sono intesi » : uomini tutti da cui 
gli erranti potrebbero desumere qualche norma di vita, 
perchè Iiistorum semita, quasi lux splendens, procedit 
et oreseit usque ad perfeotam diem (2) ; ed in ciò. sta la 
loro condanna : Ipse morietur, quia non haòuit disci- 
plinam, et in multitudine stultitias mas deoipietur (3). 
E ciò è su per giù ripetuto anche dai filosofi pagani : 
Quamdiu quidem passim va^amur non ducem seeuti, sed 
fremitum et elamorem dissonum in diversa vocantium, 
eonteritur vita inter erroreSj hrevis, etiamsi dies noctesque 
honas menti laòoremvs (4). E che alla umanità rimanga 
sempre dischiuso l'adito al ravvedimento sta il fatto 
che nell'uomo non sono mai del tutto estinti i lumi 
connaturali : non in eo tamenpenitus exstinta est quasdam 
vehit scintilla rationis, in qua foGtus est ad ima^finem 
Dei (5) ; o come direbbe Seneca, di cui si mostra tanto 



(1) Purgatorio, xvi, 103 e seg. 

(2) BiBLiA Saoba, Iiiher Froverhiorum, iv, 18. 

(3) Jt;», V, 23. 

(4) Seneca, De T. B,, i. Non si meravigli il lettore per 
la frequenza delle citazioni tolte ah inclytissimo philosopho- 
rum Seneca, perchè attraverso il pensiero di Seneca sì pos- 
sono rinvenire le fonti del pensiero di Dante. Veda in qaanto 
conto lo tenesse il poeta nella sua lettera a Gino da Pistoia. 

(5) Sant'Agostino, De civitate Dei, Lipsiae, MDCCCLXIIJ, 
Lib. XXII, 24. 
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ammiratore il poeta : non enim exstincta in ilio indoles 
naturalis est, sed óhscurata, et ohpressa : sic quoque temptat 
resurgere, et cantra prava nititur. nancta veroprassidium, 
et adiuta praeceptis, evaUscit (1) ; onde Vumanità in 
grazia di questo lume che lo accomuna colla divinità^ 
è preservata dalPaccostarsi al termine opposto della 
hestiaUti. Dalla selva oscura al colle luminoso, i due 
estremi entro i quali sono comprese tutte le grada- 
zioni della intellettualità e moralità umana, si aggira 
Puomo ; e l'accostarsi all'uno o all'altro di questi ter- 
mini segna o un regresso od un progresso in quanto 
egli si accosta all'animale da una parte, o si avvicina 
alla divinità dall'altra. E ciò è inteso dal poeta avve- 
nire in duplice modo, per lo stato suo intellettuale e 
per quello morale : « come uomini sono vilissimi e be- 
stiali^ cosi uomini sono nobilissimi e divini » ; in quanto 
« sono quasi come Dei, sanza macula di vizio » (2) ; 
e tali appaiono anche nell'ordine spirituale, dove « noi 
veggiamo molti uomini tanto vili e di sì bassa condi- 
zione, che quasi non pare essere altro che bestia] e 
cosi è da porre che sia alcuno tanto nobile e di si 
alta condizione, che quasi non sia altro che angelo, 
altrimenti non si continuerebbe la umana specie da 
ogni parte, che essere non può. Questi cotali chiama 
Aristotele nel settimo dell'Etica divini » (3). 

n coUe luminoso per riflesso della « luce intellettual 
piena d'amore,— Amor di vero ben pien di letizia j>, è 
pur detto il dilettoso monte, siccome quello che a salirlo 
ingenera negli animi quella felicità che è termine a cui 
tendono costantemente gli uomini nel percorso della vita. 
La qual felicità però non può essere completa in questo 
mondo, perchè l'anima umana, che partecipa dell' in- 



(1) Seneca, Ad Ludlium Upistularum Moralium libri xx, 
EpÌBtala Lxxxxiv, 31 {Opera quae supersunt, voi. iii). 

(2) Oonvivio^ IV, 20. 

(3) iw, 111, 7. 
2 — Lajolo. 
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finito, non può nei termini del mondo finito raggiun- 
gere V oggetto adeguato al suo desiderio connaturale, 
che è pure infinito : « nostra beatitudine e felicità di 
cui si parla, prima trovare potemo imperfetta nella 
vita attiva, cioè nelle operazioni delle morali virtù, e 
poi quasi perfetta nelle operazioni delle intellettuali ; le 
quali due operazioni sono vie spedite e direttissime 
a menare a somma beatitudine, la quale qui non si 
puote avere » ; perchè la somma beatitudine si ha solo 
nell'uso della nostra parte più nobile, cioè ^intelletto. 
« E questa parte in questa vita perfettamente lo suo 
uso avere non può, il quale è vedere Iddio (che è 
sommo intelligibile), se non in quanto l'intelletto con- 
sidera lui e mira lui per li suoi effetti » (1). Ciò dice 
anche Seneca : quis ocuUs glorietur, qui stispicetur diem, 
cui sol per caUginem splendei? licei conienius interim 
effugisse ienebras, adhuc non fruAiur bona lucis. Tunc 
animus nosier haòebii quod graiuleiur sibi, quum emissus 
his ienebris, in quibus voluiaiur, non ienui visu darà 
prospeooerii, sed toium diem admiserii et cacio reddiius 
suo fuerii, quum receperii locum, quem occupava sorte 
na^scendi. sursum illum vocani iniiia sua, crii autem 
illic etiam antequam hoc custodia exsolvatur, quum vitia 
disiecerit purusque ac levis in cogitationes divinasemi- 
cuerit (2). 

Ciò porta di necessità che l'opposto, cioè il non uso 
della nostra parte razionale, che è quanto dire della 
volontà e dell'intelletto, deve condurre alla infelicità 
della selva oscura, dove è la prim^a morte ; e di dove 
è conseguente il passo aUa morte seconda : iter devium 
dudt ad mortem (3). 

n discutere qui se la selva sia luogo di errore o 
luogo di vizi è come attingere acqua dal mare per 



(1) Convivio^ IV, 22. 

(2) Seneca, Up. lxxix, 12. 

(3) Lih. Proverbiorum, xii, 28. 
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ingrossare il flume che ve la riporta : Terrore è causa 
di vizio, errar est causa pecoandi^ ed il vizio è caasa 
di errore. E ciò è naturale; hominibus namque rationis 
intuitum voluntate praevolantibus hoc sa>epe contingit: 
ut male affecti, lumine rationis jpostposito, affectu quasi 
cacci trahantur, et ]^ertinaciter denegent sfuam cascita- 
tem (1) : Terrore ed il vizio sono inseparabili ; e quando 
gli uomini octilos a summae lucis veritate ad inferiora 
et tenebrosa deiecerint, inox inscitiae nubes caUgant, per- 
niciosis turbantur affectibus (2) : a^/itur animus in noctem, 
et velut eversis virtutibus... tenebrai oboriuntur (3): 
via impiorun tenebrosa: nesciunt ubi corruant (4). Del 
resto lo passo che non lasciò giammai persona viva è di 
per sé indizio del carattere erroneo e vizioso della 
selva; perchè l'attributo vivo riferito all'uomo, importa 
uso di ragione, e m>orto vale il suo contrario, ossia 
dipartirsi dalla ragione, il che avviene offuscandosi il 
lume della ragione e non seguendola : « onde quando 
sì dice : l'uomo viver e j si dee intendere, l'uomo usare 
la ragione; che è sua special vita, ed atto della sua 
più nobile parte. E però chi dalla ragione si parte, e 
usa pur la parte sensitiva, non vive uomo^ ma vive 
bestia ; siccome dice quello eccellentissimo Boezio : 
asino vive » (5). Quindi se « vivere nell'uomo è ra- 
gione usare », « da quell'uso partire è partire da es- 
sere, e così è essere morto ». « E di quello potrebbe 
alcuno dire: come è morto e va! Eispondo che è 
morto uomo ed è rimase bestia » (6). H che è quanto 



(1) Seneca, Ep, lxxxxiv, 21 ; — Dante Alighieri, De Mo- 
narchia^ III, 3. Ediz. Fraticelli, Firenze, Barbera, 1857. 

(2) Severini Boetii, De Oonsolaiione Philosophiae libri V, 
Patavii MDCCXXI, Lib. v, prosa ii. 

(3) SmfiRCJL, De tranquillitate animij xy {Opera quae sup.^ 
voi. i). 

(4) Liber Proverhiorum, iv, 19. 

(5) Convivio^ li, 8. 

(6) Ivi, IV, 7. 
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di peggio possa capitare alPuomo quale essere razio- 
nale e morale: TTltimum malorum est, ex vivorum 
numero exire, antequam morkiriSj dice « Seneca mo- 
rale », condizione che, secondo un' espressione dello 
stesso filosofo, equivarrebbe : abiecto homine, in silvestre 
animai transire (1) . Quid enim interest , utrum ex 
homine se eonvertat quis in beluam an hominis figura 
immanitatem gerat heluasì (2). 



II. 



Premesso che Terrore è causa di vizio ed il vizio 
è causa di errore, ci vien da chiedere quale, secondo 
il poeta, sia la causa prima dello sviamento o perver- 
timento dell'uomo; ed anche qui la nostra curiosità 
non istenta ad essere appagata. Il richiamo alle mera- 
viglie, alle «bellezze eterne», dove starebbe il rimedio 
a tutti i mali, è reso vano appunto da quella causa 
prima, cioè dall'attrattiva dei beni materiali o terreni, 
attrattiva che in Dante e prima di Dante è personi- 
ficata in Circe e nelle Sirene. Il mito di Circe che 
rendeva bestiali coloro che si lasciavano attirare dalle 
sue lusinghe, si riconnette attraverso il mondo antico 
pagano, ed a quello medievale cristiano, al pensiero di 
Dante, il quale ricorda qua e là per monito diretto 
ed indiretto, gli effetti che produce sugli animi umani 
« V antica strega », che « ammalia » co' suoi alletta- 
menti; per cui gli uomini « hanno mutato lor natura» 
in guisa « che par che Circe li abbia in pastura ». E 
costei se ne vanta: 



(1) De tranq. an., v. — De Olementia, i, 24 (Op. q. 8up., 
voi. i). 

(2) M. T. CiCBBONis, Liber de offidis, iii, 20, LipBÌae, 
MDCCCLXXXIV. 
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« Io son », cantava, « io son dolce Birena, 
Che ì marinari in mezzo mar dismago. 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io volsi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio; e qaal meco s'ansa 
Rado sen ])arte, sì tutto l'appago » (1) : 

tale è il linguaggio delle Sirenes, che « quello eccel- 
lentissimo Boezio » dice tisqvs in exitium dulces (2), 
le cui voces non aliter fugiendae sunt, qvdim illde, quas 
JJliaces nisi alligatus praeterveM noluit, idem jpossunt: 
abdueunt a patria, a parentihus, ah amicis, a virtutihus, 
et inter spem et vitam miseram situ turpi inludunt (3). 
E pertanto il poeta, proponendosi removere viventes 
in hac vita de statu miseria^ et perducere ad statum feUci- 
tatis (4), vuole compiere l'uffizio opposto delle sirene, 
adoperando il suo canto per indurre l'umanità, che 
« a terra mira », a dirizzare il volto « al logoro che gira 
lo rege eterno con le rote magne », avvertendola che 
tutti i mali onde è affitto Puomo derivano dalla cura 
delle cose terrene: 

Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira. 

Onde vi batte chi tutto discerne (5). 

Ed in ciò si mostra evidentemente volenteroso di 
volgere all'utile comune gli ammaestramenti che ha 
tratti dalla filosofia boeziana rilevando in molteplici 
e svariate forme il monito del concettoso metro dove 
si esclama: 



(1) Purgatorio, xix, 19-24 e seg, 

(2) De Oonsolatione PhiL, i, prosa i. 

(3) Seneca, JSp, cxxiii, 12. 

(4) Dante Alighieri, Epistola Kant Grandi de la Scala^ 
e. 14. £diz. Fraticelli, Barbera, Firenze, 1862. 

(5) Purgatorio, xiv, 148-161. 
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Heu^ quam praecipiti mersa profundo 
Mens hehet^ ei propria luce relicta^ 
Tenda in externas ire tenebras 
Terrenis quoiies a^ta 
Orescii in immensvm noxia cura! (1). 

Tutto questo ordine di idee costituisce la nota domi- 
nante che determina il carattere e quello che io ritengo 
fine supremo del jpoema sacro ; nel quale finge in se 
stesso le debolezze dell'umanità; la qual non ostante 
che di sua natura sia indirizzata verso « il dilettoso 
monte,— Che è principio e cagion di tutta gioia», non 
ostante il suo buon volere, suole cadere in basso, nella 
« valle buia » : Vivere omnes beate volunt, sed a^d per- 
vidsndum, quid sit quod beatam vitam efficiat, caligante 
adeoqtie non est falsile consequi beatam vitam, ut ab ea 
quisque eo longius recedati quo ad illam concitatius fer- 
tur, si via lapsus est : quae ubi in contrarium ducit, vpsa 
velocita^s maioris intervalli causa fit: tale è la mas- 
sima che egli sì appropria da quello che egli chiama 
i'MÌytissim^) Philosophorum e da cui attinge i rimedi ai 
nostri mali (2). Ma qui è di sommo rilievo notare che 
il carattere de! a morale che informa il poema dan- 
tesco non è di natura prettamente umana, e che 
prende tosto una intonazione eminentemente mistica 
sin dal principio, in quanto egli ci spiega, in seguito, 
che il suo ravvedimento ed il ritorno sul retto cam- 
mino è quel « che Dio per grazia volse » (3) : per una 
prima grazia inattesa che gli procura una protettrice, 
che egli personifica sotto Pepiteto di donna gentile, è 
nella selva indotto ad amaritudine, a pentimento, 
a volontà d'uscirne; per una seconda grazia, di cui 
è ministra colei che egli denomina iMciaj conosce la 
via d'uscire dalla vaUe buia, vede il colle luminoso, e 



(1) De Consol, Fhil,, i, metrum ii. 

(2) Seneca, De Vita Beata, i. 

(3) Purgatorio, vili, 66. 
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si drizza a quella volta. Questo suo corrispondere alla 
grazia preveniente e illuminante, come la chiamano i 
teologi, fa sì che in cielo si curino di lui, non refrat- 
tario ai buoni impulsi ; e Lucia, « nimica di ciascun 
ervdele », gli procaccia aiuto nella sopravvenuta diffi- 
coltà, muove Beatrice, scienza rivelata, affinchè lo 
soccorra, « impedito », com'è, « nella diserta piaggia »; 
Beatrice dal « suo beato scanno » si porta premurosa 
a Virgilio, la ragione umana nel suo più alto grado ; 
e questi si presenta a Dante, a rincorarlo, a sanare 
la sua « vista turbata » (1). 



III. 



Tre ostacoli avevano impedito al poeta la salita al 
dilettoso monte : gU si erano affacciate tre fiere, sim- 
bolo delle tre principali infermità dell'anima, tre infer- 
mità per cui l'anima « a volar su na^a », è trattenuta 
nel ba880y e così le « fanno in terra batter l'ali », an- 
ziché « volare alla giustizia ». Omnis ex infirmitate 
feritas est (2), e pertanto l'uomo anziché cum Dti8, si 
accomuna cum hehiis, giacché così si deve ritenere 
degli uomini quos in numerum pecorum et animalmm 
redegit hebes natura et ignordiio sui (3). Ita fit, ut qui, 
pr abitate deserta, homo esse desierit; cum in divin€im 
conditionem transire nonpossit, vertdtur in helhiam (4). 

Le tre infermità sono adombrate sotto l'allegoria 
delle tre fiere che si affacciano al poeta appena tende 



(1) Inferno, ii. 

(2) Seneca, De VUa Beata, iii. 

(3) Ivi, V. 

(4) Boezio^ Op. eH., Lib. vi, prosa, m. 
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a salire, al cominciar dell'erta, la Lonza, il Leone e 
la Lupa; intorno alle quali v'è discrepanza di opinioni 
non meno presso gli antichi interpreti che presso i 
moderni ; e sopra tutto sono divergenti i pareri intorno 
alla Lonza, non solo riguardo al suo significato, ma 
anche riguardo alla sua identità. Pietro di Dante 
sembra propenso a credere che sia la lince (1) ; P Ano- 
nimo Fiorentino la identifica colla leonessa (2) ,* Ben- 
venuto da Imola, più cauto degli altri^ dice : mnt tria 
ammalia habentia jpellem variis ma^yulis distinctam sci- 
licei lynx, sive lyncevs, qui vulgariter dicitur lupus cer- 
verius, pardus et panthera. Egli poi propende a credere 
che lonza significhi di preferenza il pardo ; istud voca- 
bulum florentinum lonza videtur magis importare pardum, 
quam aUam feram. Unde, dum semel portaretur quidam 
pardus per Florentiam pueri concurrentes clamabant: 
vide lonciam (3). Francesco da Buti osserva che « que- 
sta lonza è uno animale di quattro piedi, poco mag- 
giore che la lepre », e secondo lui « è la femmina di 
quello animale che si chiama pardo» (4). Guiniforte. 
delli Bargigi dice che « questa lionza è la femmina 
del lupo cerviere » (5). Giovanni di Serravalle nota 
che Leontia est femella in specie leopardi (6). E tale 
incertezza non si riscontra solo nei commentatori di 



(1) Petri Alleghbrh, Super Dantis ipsius genitoris Oo- 
moediam Oommentarium, Fireoze, 1845, i. 

(2) Commento alla Div. Oomm. d' Anonimo Fiorentino del 
Becolo XIV, stampato a cara di Pietro Fanfani. Bologna, 
1866-1874, voi. i. 

(3) Benvenuti de Rambaldis de Imola, Oomentum super 
Dantis Aldigherii Oomoediam, Firenze, 1887, voi. i. 

(4) Commento di Francesco da Buti sopra la Divina 
Commedia. Pisa, 1858. 

(5) Guiniforte delli Barbigi, Lo Inferno della Comedia 
di Dante Alighieri, Firenze, 1838. 

(6) Fratris Joannis de Serravalle, Translatio et co- 
mentum totius libri Daniis Aldigherii. Prati, MDCCCXCI. 
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Dante. Il Giamboni, traduttore del Tesoro di Brunetto 
Latini, la confonde con la once : « XJn' altra maniera 
di lupi sono che si chiamano « lupi cervieri, et sono 
taccati di nero, come leonza^ e in altre cose sono simi- 
glianti » (1). Marco Polo nel Milionej o più veramente 
Eusticiano da Pisa, che scrisse o tradusse quest'opera, 
parla sovente di lupi cervieri, ed a suo luogo parla 
pure di lonze, le quali non sembra che fossero daini 
confuse colle linci, le imbelles, h/neea, come le chiama 
Stazio, i fugaces lyneas, ì timidos lyncas, come le chiama 
Orazio, perchè non si troverebbero in buona compagnia : 
« egli hanno leoni ^ssai, e d'altra fatta che gli altri, 
e sì v^ha lonze e liopardi assai » (2). 

Altri esempi di distinzione della lonza dal leopardo 
ed anche dalla tigre e dalla pantera si ha da una 
poesia pubblicata dal Casini nel Projmgnatore (3): 

« e vidi vi quaitÌTO leopardi - E due dragoni cun 

rei sguardi — E sì vi vidi lo tigro e '1 tasso — E una 
lonza e un tinasso; — E vidi la pantera — • E la 
giraffa ». 

Pure degno di nota è quest'altro esempio di distin- 
zione che si trova fra ì documenti pubblicati da Eo- 
bert Davidsohn nelle sue Forsohungen zur Oesehichte 
von Florenz, parte ili, pag. 64, sotto l'anno 1297, dove 
ai citano atti di locazione di varie botteghe, ciascuna 
delle quali porta qualche segno di animali o veri o 
favolosi ; la prima « apoteca » è « signata de duobus 
Uonibus » le altre « de sue, deWunicornio, de lupo, de 
leopardo, de cervis, de gatto, de ursa, de lepore, de 
lonza, de vuìpe, de cammello ». 

L'autore della vita di San Eanieri pisano racconta 



(1) Tesoro di Brunetto Latini, v, 57. 

(2) Il Milione, cap. xxxii. Ediz. Venezia, 1829, cap. 166. 
— Stazio, Achilleidos, ii, v. 406-7. — Orazio, Odi, iv, 6, 
li, 13. 

(3) I. S., voi. XV., p. II, pag. 335. 
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che questo santo recandosi al Tabor, si incontrò in 
àlias hyaenas quas vulgus vocat lonzas, leone velooioreg 
et avdaciares (1). 

Evidentemente neppure questo passo è decisivo per 
risolvere la questione, perchè non contraddice al fatto 
che possano essere chiamate lonze anche altre fiere 
dalla pelle macchiettata, quali sono quelle che enu- 
mera Benvenuto da Imola. Mentre la varietà delle 
spiegazioni che ne danno i commentatori antichi, e la 
pluralità sincrona di esse che sembra possibile all^Imo- 
lese, sono di per sé indizio che si ha qui a fare con 
un nome generico che abbraccia una famiglia numerosa 
di felini che hanno per comune carattere la pelle varia. 

Donde mai questo nome! Il conte Francesco Cipolla, 
che sostiene molto argutamente essere la lonza lo stesso 
che la lince, tenta anche dimostrare come siasi for- 
mato il nome lonza, partendo da un ipotetico Iwneea, 
derivato a sua volta da Vynx. E, secondo lui, lonza 
sarebbe voce di conio popolare, di quella stessa base 
di cui linee è lo schietto latinismo (2). E certamente 
questa ipotesi potrebbe trovare consistenza in parecchie 
forme che si discostano alquanto da lonza, come linea 
di qualche codice friulano, in loncza dell'antica edi- 
zione di Iesi, ed in leoncza della più antica edizione 
di Kapoli ; forme tutte che paiono risentirsi di un in- 
flusso di lynx e di once, col quale once, si sarebbe, 
come in molti altri nomi, congiunto e fuso l'articolo, 
e quindi si sarebbe avuto lonee da laonce e poscia 
lon^a, lonza. Ma queste forme, linea, loncza leoncza, 
nel confronto colla soverchia maggioranza dei casi in 



(1) Questo esempio come quello pabblicato dal Casini è rife- 
rito da FB4N0BSCO D'Ovidio, Degli Studi sulla Divina Com- 
media. Milano-Palermo, Sandrone, 1901, pag. 322-323. 

(2) F. Cipolla, La Lonza di Dante (nella Eassegna òiblto- 
grafica della Letteratura Italiana, anno iii, n. 4 (Aprile 1895), 
pag. 103-114). 
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Gai si legge invece lonza^ leonza, lionza, hanno tutte 
le apparenze di eccezioni. Pertanto nel difetto di spie- 
gazioni migliori mi sia lecito proporre quest'altra mia, 
la quale mi è stata primieramente suggerita dal fatto 
che le desinenze in za derivano di solito da un suf- 
fisso tia^ dia; poi confermata dalle forme, riscontrate 
in antiche traduzioni latine ed in commenti in latino, 
di leontia per lonza ; e dalle forme volgari frequentis- 
sime di leonza, lionza, invece di lonza ; e mi sono così 
definitivamente convinto che lonza non sia altro che 
il femminile dell'aggettivo leontius, che in italiano 
suonerebbe come leonino. Tutti sanno che moltissimi 
nomi in origine erano aggettivi: è probabile che il 
popolo non fosse più da lunga data avvezzo a vedere 
lo spettacolo delle iene, delle tigri, dei leopardi, delle 
pantere, come al tempo del predominio di Eoma, a 
cui affluivano sovente dalle lontane Provincie d'oriente; 
e sembra verisimile che egli confondesse quindi tutte 
queste fiere nell'epiteto di leontiaSy leonze, lonae^ per la 
somiglianza che hanno più o meno accentuata colla 
leonessa o femmina del leone, rimasto nella memoria 
come il tipo predominante della specie dei felini, e 
più conosciuto per la maggiore frequenza del suo 
spettacolo dovuta alla vicinanza dell'Africa. Quello 
stesso vezzo di denominare lionfante, leonfante l'ele- 
fante, leopardo il pardo, dimostra come l'idea del leone 
esercitasse quasi una specie di attrazione e di assimi- 
lazione nella formazione dei nomi delle fiere, special- 
mente di quelle che con esso avevano qualche somi- 
glianza. Quindi non è improbabile che anche la lince 
fosse compresa in questa numerosa famiglia di felini 
a cui è stato conferito il nome di lonze, e che hanno 
in grado più o meno sensibile la ferocità e la velocità 
e le forme esteriori. Le distinzioni che gli scrittori 
fanno tra lonza e pantera, lonze e tigri^ lonze e leO' 
pàrdi^ si spiegano col fatto che nel secolo xiii le scoperte 
dei viaggiatori e dei mercatanti dovevano avere poco 
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alla volta ricondotta anche nel popolo la nozione dei 
caratteri di qnelle fiere ed il loro vero nome, e intanto 
perdurava tuttavia quello generico di lonze, anche 
accanto al nome specifico ; e quindi ci possiamo spie- 
gare perchè Folgore da San Geminiano abbia potuto 
dire « leggiero più che lonza o leopardo » (1). 

Oosì tornando a Dante, pare che il poeta usasse 
questo termine generico per alludere a qualche felino 
come il pardo, la pantera, la tigre, di bello aspetto 
ad un tempo e terribile, qualità che si trovano in 
armonia perfetta coi sentimenti che destano nel poeta, 
il quale, mentre teme della lonza, spera per la gaietta 
pelle. E cosi, continuando per via di congetture, sembra 
che il poeta non volesse intendere la iena, di aspetto 
non troppo simpatico per essere in parte simile al lupo 
ed in parte simile al porco, da cui prende nome di 
ijatvoL, e, come lupus vesperi, contro le sue abitudini, 
sarebbe comparsa al mattino. Quanto alla lince, a sua 
volta, vi sono buone ragioni per essere esclusa dal 
poeta, giacché egli doveva pur aver inteso da Orazio 
e da Stazio che per quanto i fugaces lyncas, i timidos 
lyncas, le imhelles lynces, possano essere feroci e terri- 
bili colle lepri e cogli scoiattoli, dovevano essere poco 
appropriati al concetto che voleva esprimere; né pare 
assodato che dinanzi all'uomo si arrestino e lo fissino 
come la Lonza di Dante, « che non si dipartia dinanzi 
al volto », e che anzi « impedia tanto il suo cammino », 
che fu più volte sul punto di ritornare su' suoi passi 
con precauzione. Per tanto riguardo alla identità della 
Lonza dovremo conchiudere che non sembra potersi 
stabilire per quel concetto vago ed indeterminato che 



(1) L'esempio è riportato sai BulletUno della Società Dan- 
tesca Italiana, N. S. ii, pag. 132. Notisi però che qaell'o non 
identifica, ma sostituisce la lonza al leopardo, e potrebbe 
qui lonza essere inteso anche per tigre: Nnm tigres veloci- 
tate praeibiturf (Boetii, Lib. de Oons, Fhil.^ in, prosa viii). 
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ne hanno gli scrittori contemporanei del poeta; ma 
che mentre si può ritenere in genere come lonza ogni 
felino che assomigli al leone e perciò detto Uontia, 
leonza, lonza, come la lince, la iena, la tigre, la pan- 
tera, il leopardo, pare che si debbano escludere le due 
prime per le ragioni suesposte, e che in fondo l'opi- 
nione più attendibile sia quella di Benvenuto da Imola, 
secondo il quale istud voedbnlum florentinum lonza vi- 
detur nuigis importare pardum qìiam aliam feram] e 
forse la più verisimile è l'opinione del Buti e del 
Serravalle, discepolo dell' Imolese, che cioè Leontia 
sia feniella in specie leopardi. Ma quello che più im- 
porta a noi non è tanto la identità di questa fiera, 
quanto il suo carattere crudele che concordemente le 
si attribuisce anche nella sua indeterminatezza, come 
appare in tutta la sua evidenza nel seguente esempio 
dove Palamidesse di Bellindoti si lagna della durezza 
di cuore della sua donna: 

Che s'una lonza fosse 

Sì perderia natura 

Ed avriane pietanza (1). 



(1) Bullettino 8. i>., N. S. ii, pag. 148; tratto dalle Antiche 
rime volgari, pnbbl. per cura di A. D'Ancona e D. Compa- 
BETTi. Bologna 1875, voi. ii, pag. 383. 
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IV. 



Quanto al significato delle tre fiere gH antichi com- 
mentatori, da Pietro di Dante a Giovanni di Serra- 
valle, sono quasi tutti dello stesso parere, che cioè 
la Lonza rappresenti la Itissuria^ il Leone la superbia^ e 
la Lupa V avarizia o cupidigia; quanto al significato 
della Lonza si scosta da loro Jacopo della Lana, il 
quale ravvisa in essa il simbolo della vanagloria; ma 
le divergenze si sono moltiplicate in seguito e special- 
mente fra i commentatori più recenti. Per non dilun- 
garmi troppo, mi limiterò a ricordare Alfonso Casa- 
nova, il quale ritiene che la Lonza rappresenti i vizi 
individuali dell'uomo, il Leone quelli dell'autorità ci- 
vile, la Lupa il pervertimento dell'autorità ecclesia- 
stica (1) ; Giacinto Casella, il quale opina che le tre 
fiere debbano prefigurare ciò che il poeta ha da esa- 
minare discendendo nell' inferno, cioè le tre sommarie 
categorie di peccati che vi si puniscono, ossia Vinconti- 
nenza, la violenza e la frode^ e che la Lupa adombri Pin- 
continenza, il leone la violenza e la Lonza la frode (2) ; 



(1) Vedi Federico Persico, Alfonso Casanova e la Divina 
Commedia. Firenze, 1875. (Estratto dalla Bivista Universale, 
voi. XXII, fase. 153 della Collezione, luglio 1875, nuova serie, 
anno nono), pag. 57. li medesimo autore riferisce l'opinione 
del Casanova nella prefazione ai due volumi delle opere 
inedite di Alfonso Casanova; e nell'opera Due letti — 
A. Casanova e la Divina Commedia, In Firenze, G. C. San- 
soni editori, 1900. 

(2) Giacinto Casella, Canto a Dante con un diseorso 
intorno alla forma allegorica e alla principale allegoria della 
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Giovanni Pascoli, il quale, invertendo tale ordine, 
opina che la Lonza significhi Vincontinenza, il Leone la 
violenza e la Lupa la frode (1). Alle quali opinioni è 
stato già contraddetto con buoni argomenti da auto- 
revoli dantisti, fra cui il D'Ovidio, il quale, seguendo 
Topinione .del Fraticelli, del Poletto, ritiene sosteni- 
bile, come sostiene Francesco Cipolla, che la lonza 
significhi Vinvidia, il leone la superbia, la lupa V ava- 
rizia, tre vizi predominanti rilevati dal poeta per 
bocca di Ciacco e di Brunetto Latini: 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cuori accesi 

dei Fiorentini, 

Gente avara, invidiosa e superba (2). 

Questa, senza voler detrarre al merito di chi Fha 
manifestata prima di me, era, in fondo, sempre stata 
la mia opjlnione ; ma col tempo si venne completando 
in un senso più generico, perchè ravvisai, fra gli ar- 
gomenti a sostegno di questa interpretazione, una ra- 
gione che mi pare tuttora decisiva, che cioè le tre fiere 
debbano essere simbolo delU opposto rappresentato 
neUa triplice virtù del Veltro : sapienza, amore e vir- 
tvite; amore è in antitesi con Vinviàia; sapienza con 
la superbia; virtute con la cupidigia, o desiderio. smodato 
dei beni secondi. « Invidia è contradio vizio della 
virtù dell'amore », dice l'autore del Fiore di virtù; 
« Amore non vuole inveggiamenti » , dice Jacopo da 
Lentino. Però tanto invidia, come superbia ed ava- 



Divina Commedia. Firenze, Barbera, 1865. Riprodotto nel 
2*> volume di G. Casella, Opere edite e postume^ con prefa- 
zione del prof. Alessandro D'Ancona, Firenze, Barbera, 1884. 

(1) Giovanni Pascoli, Sotto il velame. Saggio di unHn- 
terpretazione generale del « poema sacro ». Messina, Vin- 
cenzo Muglia, MCM. 

(2) Inferno, vi, 74-75; xv, 68. 
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rizia vanno intesi siccome tre nuclei attorno ai quali 
si aggirano tutte le infermità e vizi affini. Giacché 
Vavarizia oltre il suo significato specifico di amore 
esagerato alle ricchezze, ha pure quello di desiderio 
smodato di qualsiasi bene : Namen avaritias ampliatum 
efft ad omnem immoderatum appetitum hahendi quam- 
eumque rem (1); e l'invidia per sé non dice tutto il 
contrario dell'amore del prossimo : non ogni nequizia 
è invidia, eppure ogni nequizia è contraria alPamore; 
l'accidia non è invidia, ma, come Pinvidia, è contraria 
all'amore del prossimo, è, in fondo, pretto egoismo, 
è neglegentia^ o difetto di quella diligenza che ci porta 
al bene del prossimo con qualche nostro sacrifizio; 
la frode « ond'ogni coscienza è morsa » , non è invidia, 
ma è pur contraria all'amore, ed a questo contraria 
è pure la violenza, quantunque non sia invidia. 

Pertanto se la Lonza deve rappresentare l'opposto 
dell'amore, deve comprendere in sé tutte queste prave 
disposizioni e viziose tendenze. Quando Ciacco dice a 
Dante che la sua città « d' invidia è piena sì che già 
trabocca il sacco », non può significare in fondo altro 
che malvagità in luogo di quell'amore e cortesia, che 
era il distintivo degli antichi cittadini, ai quali erano 
sconosciute le discordie e gli odi , quelle odiora pes- 
sime da cui era travagliata Firenze e l'Italia in genere, 
e quindi m^Utia et spedes eius, m^Ugnitas, invidia, su- 
perbia in quanto è contraria all'amore del prossimo (2). 
Quindi riesce chiarito il simbolo della Lonza in quanto è 
animale feroce e crudele più d'ogni altro, e pertanto più. 
che ogni altro animale atto a significare l'assenza del- 
l'amore. Ohi crede raffigurare la frode e l'ipocrisia nella 
lonza non è quindi fuori del vero, ma non ravvisa tutto il 
vero : si direbbe che non ravvisa la causa prima, di cui 
la frode e l'ipocrisia sarebbero effetti o meglio strumenti. 



(1) San Tommaso, Summa Theologiae, ii, 2**, q. 118. 

(2) Confr. Seneca, Upy evi, 6. 
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Quando Eiccardo da San Vittore dice: Beote hypaorita^- 
rum fraudolentia in pardo figuratur, qui per totum corpus 
maouUs quììmsdam respergitur (1), non contraddice alla 
opinione che nel pardo (lonza) sia personificata l'in- 
Tidia, la qnale si esplica anch'essa con manifestazioni 
contrarie alPamore del prossimo e quindi è fpodolenta 
ed ipocrita non meno che violenta, qualità che si ad- 
dicono al felino dalla gaietta pelle. Il piacere del male 
altrui ed il rammarico che prova l'invidioso per la 
altrui felicità e grandezza, sarà causa del vario colo- 
ramento del viso, ora livido, ora pallido, cosa che è 
molto bene adombrata nel colore vario della lonza. 

L'invidia investe insensibilmente e prestamente, 
leggiera e presta molto, l'anima umana, non brutta a 
prima vista, perchè si suole nascondere sotto beUe 
apparenze, associandosi colla frode e coU'ipocrisia ; 
ma si lascia scorgere qua e là e si tradisce offrendo 
aspetto vario ed incostante, come il viso di chi sente 
e vuole dissimulare la piti turpe delle passioni umane. 
Ma se l'uomo dissimula quasi per istinto l'invidia, 
succede non meno frequente un fatto simile riguardo 
all'odio, al livore, al disamore in genere, come viene 
rilevato ah excellentissimo philosophorum Seneca, il quale 
dice : levis est m>alitia, saepe mutatur, non in melius, sed 
in aliud; — ab homine homini qìwtidiawum pericuhim. ad- 
versus hoc te cavedi, hoc intentis ocuUs intuire; nulhim 
est mahim frequentius, nulhim pertina^eius, nullum blan- 
diva. Tempestas minatur, antequam surgat. crepant asdi- 
fida, antequam oonruant, prasnwntiat fwmus incendium : 
suAita est ex homine pernicies et eo diligentius tegitur, 
quopropius accedit, Erras, si istorum tibi, qui occurrunt, 
voltibus credisi hominum effigies habent, animos fe- 
rarum (2). Sarà pessimismo se si vuole, ma pessi- 



(1) Riccardo da San Vittore, De eruditione hominis in- 
terioris, in, 11. 

(2) Ep. xxxxvii, 21 ; — Olii, 1-2. Confr. Ep. lxxxxii, 29. 
8 — Lajolo. 
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mismo che va rilevato a conforto della nostra opinione, 
e che ci dà ragione del segaente passo di Marz iale : 

Lambere securi dextram consueta magistri 
Tigris, ah Hireano gloria rara jugo^ 
Saeva ferum rabido laceravit dente leonem: 
Ree nova, non ullis cognita temporibus. 
Ausa est tale nikil, silvia dum vixit in altis ; 
Fcstquam inter nos est, plus feritatis habet (1). 

Anche Vara del tempo e la dolce stagione vengono a 
confermare questa opinione: deve essere comune a 
tutti gli animali in genere un certo grado dì mitezza 
maggiore nelle ore del mattino e specialmente di prima- 
vera, e quindi anche il ferocissimo pardo o tigre deve 
pure sentire gli effetti dell'ora del tempo e della dolce 
stagione : Tigres leonesqm nunquam feritatem exnunt, 
aliquando submittunt (2), e se questo succede, sembra 
darsi dì preferenza quando tutta la natura ci appare 
più benigna ; e pertanto, se a prima vista quella fiera 
mise paura nel poeta, questa si attenuò pensando agli 
effetti delle ore mattutine, e forse alP influsso della 
« bella stella che ad amar conforta », specie nella sta- 
gione degli amori. E qui sta il senso letterale. Quanto 
alPaUegorìco sì rileva da sé: anche il poeta dovette 
in quell'ora sentirsi più ben disposto ad aìnare e cosi 
in grado di superare la prima difficoltà dì salire al 
« dilettoso monte ». Ed è a proposito qui rilevare come 
questa circostanza dì tempo che accade così opportuna 
a spiegare la speranza dì vincere la ferocia della Lonza, 
riesce un vero intoppo, un ostacolo quasi insupera- 
bile, per Pipotesì che ravvisa la lussuria nella « fiera 
alla gaietta pelle » ; e tutte le arguzie dei commenta- 
tori non riescono ad infirmare il fatto che « l'ora del 
tempo e la dolce stagione » sono più favorevoli alla 
lussuria che non alla virtù contraria. 



(1) De Spectaculis^ Lib. xx. 

(2) Seneca, Bp. lxxxv, 8. 
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Ohe Dante adombri la superbia nel Leone è quello 
che pensa la massima parte dei commentatori^ ma 
non è erronea l'opinione del Pascoli che ritiene, come 
U Casella, trattarsi qui di violenza; lo dice anche Ci- 
cerone : via leonis videtur (1) ; tuttavia non è meno evi- 
dente il difetto di questa interpretazione se noi osser- 
viamo come anche la lonza è violenta, e violento ogni 
altro animale feroce, e fra gli altri anche la lupa: 
Avaritia fervei aUenarum opum violentus ereptorf ai- 
milem lupi dixeris (2). Difettosa, ripeto, ma non erro- 
nea mi sembra in quanto il concetto della violenza 
non è estraneo, non disdice al concetto più ampio della 
superbia, intesa come tendenza dell'animo a scuotere 
qualsiasi freno, a resistere a qualsiasi imposizione, a 
spregiare qualsiasi ammaestramento o monito che 
possa essere o parere affermazione di superiorità. 

H vizio della superbia deve, nella mente del poeta, 
come si è notato, essere contrapposto alla sapienza 
del Veltro, la quale è da Seneca definita a natura non 
deerrare, et ad illiv^ legem exemphimque formari (3) j 
mentre « superbia considerata largamente è non voler 
sottomettersi a Dio », dice il Buti ; il che è quanto 
dire non voler sottomettersi alle leggi della natura e 
della ragione. Superbo è chi non ubbidisce o non si 
piega alla volontà di chi è più saggio : 

Centra miglior voler, voler mal pugna (4) 



(1) Cicerone, De Officiis^ i, 13. 

(2) Boezio, Op. ci*., iv, prosa iii. 

(3) Seneca, De Vita Beata^ iii. 

(4) Purgatorio, xx, 1. 
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e ciò essendo stato proprio loro vizio, i superbi nel 
Purgatorio pregano ohe Dio li renda docili alla sua 
Tolontà : 

Come del suo voler gli angeli taci 
Fan sacrifizio a te cantaDdo osanna 
Cosi facciano gli nomini de' snoi (1) ; 

anzi, tutto qaeU'inno è una professione diretta ed 
indiretta di sottomissione a Dio ; e contro l'abitudine 
dei superbi che non vogliono riconoscere i benefizi e 
li sdegnano, le anime che stanno « purgando le cali- 
gini del mondo » riconoscono i benefizi, come gli an- 
geli buoni, o <( modesti », che, all'opposto dei ribelli, 
« furon presti » 

A riconoscer sé dalla bontate (2). 

Prima condizione di salute è la doeilitày e le anime, 
prima ancora di giungere al primo girone, dove si purga 
la superbia, trovano il simbolo della pieghevolezza o 
docilità, ai piedi del monte: 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
Laggià colà dove la batte l'onda, 
Porta de' giunchi sovra il molle limo. 

Null'altra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi pnote aver vita, 
Però eh' alle percosse non seconda (3). 

Proprio tutto all'opposto di quello che troviamo nel 
bosco infernale dei suicidi, specie di superbi contro il 
destino, a cui non si vogliono piegare : colà non rami 
o giunchi schietti, come troviamo in questa isoletta, 
« ma nodosi e involti » (4). Alla indocilità e protervia 
è compagna la ostinazione o retrosia intellettuale: 



(1) Purgatorio j xi, 10-12. 

(2) Paradiso, xxix, 58 e seg. 

(3) Purgatorio, i, 100-105. 

(4) Inferno, xiii, 5. 
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Qaesto servo signor tanto è protervo 
Che gli occhi ch'alia mente lame fanno 
Chiusi per Ini si stanno (1). 

superbi Cristian miseri lassi, 
Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi. 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giastizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla? 
Voi siete quasi entomata in difetto 
Si come verme, in cui formazion falla (2). 

I ritrosi passi dei superbi indicano resistenza, appo- 
dizione; e l'animo che in alto galla determina la loro 
qnalità di « persone orgogliose » (3) ; e la infermità 



(1) Dante Alighieri^ Oantioniere, parte ii, canzone t. 
£diz. G. B. Giuliani, Firenze, Barbera, 1880. 

(2) Purgatorio, x, 121-129. 

(3) Nell'Jn/ertio, viii, 46, tale è detto Filippo Argenti. 
£ a questo proposito vedo che il prof. Flamini, nel sao 
dotto 1^ volume dell'opera I significati reconditi della Com- 
media di Dante, Livorno, B. Giusti, 1903, pag. 180 e seg., 
tende a dimostrare il contrario, cioè ad infirmare l'opinione 
comune intorno alla superbia di Filippo Argenti, che cioè 
orgoglio non sia superbia. In fondo ciò non è inesatto, perchè 
l'orgoglio, propriamente, è causa di superbia e non la su- 
perbia di per sé; ma comunemente si confonde la causa 
coll'efTetto e così accade spesso anche in Dante. £ contro le 
teoriche distinzioni di Aristotele e di San Tommaso, che 
il Flamini ci ha esposte colla competenza e diligenza che 
gli sono proprie, sta il fatto che Dante volendo parlare come 
poeta moralista, segue piuttosto il comune sentire dei filo- 
sofi moralisti, come Seneca e Cicerone, e scarta, quanto è 
possibile, ciò che è troppo dottrinale e scientifico; basta qui 
notare che i fiorentini in Bei manifestissimam voluntatem..* 
temere praesumendo tumescunt, ove il verbo tumeseere signi- 
fica qualcosa di piii che non il semplice essere gonfi di sé stessi 
(Tedi epistola Florentinis intrinsecis, i). Cfr. Sen. JSjp.civ, 20. 
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della mente dei superbi sembra ona consegaenza del 
loro orgoglio o rigoglio, che nasce facilmente nella 
prosperità : è quell'or^o^^io e dismisura che nasce spe- 
cialmente in seguito ai subiti guadagni (1) : hanc prae- 
oedentem causam diviUae habent : inflant animos, super- 
biam pariunt, invidiam contrahunt, et usque eo mentem 
alienante — quas bona sunt, fiduoiam faoiunt, divitiae au- 
dadam: quas bona sunt, magnitudìnem animi dant, di- 
vitiae insolentiam. nihil autem aUud est insolentia, quam 
speeies magnitudinis falsa (2). Quindi cade opportuno 
il consiglio dei saggi : in rebus prosperis et ad volun- 
tatem nostramftuentibus, superbiam magnopere, fastidium 
arrogantiamque fugiamus (3) ; monito non superfluo : 
melius in malis sapimus, secunda reotum auferunt (4). 
Pertanto la superbia leonina sembra dover compren- 
dere un duplice ordine di infermità, cioè infermità 
relativa all'anima come principio intellettuale e come 
dotata di volontà. Alle tre orribili infermità della 
mente già accennate, sono di solito compagne quelle 
della volontà, ed hanno tutte per caratteristica il non 
voler riconoscere le leggi naturali e divine ed il non 
volersi piegare ad esse. Tali prave disposizioni sono 
conosciute sotto le denominazioni di eontum^acia, pro- 
tervia, irriverenza, arroganza, petulanza, non esclusi 
orgoglio e dismisura, che ne sono quasi la fonte ed il 
movente. Dall esperienza veniamo ammaestrati che un 
uomo orgoglioso difficilmente si piega ai consigli, alle 
ingiunzioni : egli è inflessibile in quanto crede ciò 
facendo di rimetterci di quella dignità che crede avere ; 
prendendolo alle buone, quasi pregandolo, allora si 
piega, allora concede perchè in ciò non vede meno- 



(1) Inferno^ xvi, 73-74. 

(2) Seneca, Ep. lxxxvii, 31-32. 

(3) CiCEBONB, De Officiis, i, 26. 

(4) Seneca, JSrp. lxxxxiv, 74. 
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mata la sua pretésa superiorità, anzi la vede rico- 
nosciuta. 

Quasi anello di congiunzione tra la superbia del 
Leone e la malvagità della Lonza si potrebbe collocare 
Vira, in quanto è partecipe delle qualità che caratte- 
rizzano l'ima e l'altra, e ciò si ravvisa nella causa 
movente e nell'oggetto a cui tende: da una parte 
vediamo intolleranza di freno, insofferenza di ostacoli 
al conseguimento di ciò che si desidera, e sotto questo 
aspetto è superbia ; in quanto poi essa tende al male 
altrui per desiderio di vendetta ha comune coll'invidia 
la malevolenza e malvagità o malizia contro il pros- 
simo. Di qui si spiega perchè irosi e superbi si confon- 
dono, e l'iroso Filippo Argenti è detto « persona orgo 
gliosa » ed in Capaneo sono puniti ad un tempo la 
superbia e la rabbia. E sotto questo riguardo è quindi 
appropriata l'immagine del Leone a significare l'una e 
l'altra : iraoundia leones adiuvat, dice Seneca, e l'ira- 
condia non è che un abito aga eccessi di rabbia od 
ira, ouiua est proprium oonimnuioia (1). Lo stes o con- 
cetto esprime Boezio dove dice : JEJvenit igitur, ut 
quem transformatum vitiis videas, hominem existim^ire 

non possis Trae temperans fremitf Leonis animum 

gestare eredatur (2). 

A superbia si addice la test'alta del Leone, che in 
tale atteggiamento dimostra inflessibilità : pessimus 
quisque eorreotorem asperrime patitur (3); — Natura 
contumax est humanus animus, et in eontrarium atque 
arduMm nitens, sequiturque fa^ilius quam dueitur (4). 
Dante chiama gente superba i fiorentini, rinfacciando 
loro la inflsssibilità, siccome popolo disceso da Fiesole 
« ohe tiene ancor del monte e del macigno ». Segno 



(1) Seneca, De Ira, ii, 16 ; i, 9. 

<2) Boezio, De Oonaolatione Fkilosophiae, vi, prosa ni. 

(^) Seneca, De Ira, iti, 36. 

(4) Id., De Olementia, i, 24. 
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dell'opposto è la fcidUtas in grazia della quale gli 
uomini anche altolocati, ascoltano i consigli dei loro 
amici e dei saggi: Nam negligere qnid de se quisqvà 
sentiat, non solum arrogantis est, sed etiam omnino dis- 
soluti (1). n dapUce aspetto della sapienza che con- 
siste nel conoscere il bene e nel seguirlo, dà ragione 
del fatto opposto che si nota riguardo alla superbia 
contumace ed insipiente, onde il proverbio : — Ubifuerit 
swperhia^ ibi erit et contumelia : Ubi autem est humilitds 
ibi et swpientia; — Omnes enim insipientes, et infelice^ 
swpra modvm tmimae superbi (2), perchè il superbo 
non perviene a sapienza, anzi i superbi in maximis 
versantur erroribus (3) ; e riescono « nella vista della 
mente infermi » per « tre orribili infermità », o perchè 
presumono che sia solo vero o falso ciò che a loro 
par tale ; o perchè, « vilmente ostinati », non isperano 
potersi conoscere il vero ; o perchè, « come penna ad 
ogni vento », « sono di sì lieve fantasia, che in tutte 
le loro ragioni trasvanno, e nulla cosa veramente 
veggiono vera nella loro immagine » (4). E sono pure 
contrari a sapienza nella vita pratica, perchè « si parte 
daU'uso di ragione chi non ragiona il cammino che 
far dee » ; e ciò si manifesta massimamente in colui 
che ha le vestigie innanzi e non le mira; e però dice 
Salomone nel quinto capitolo dei Proverbi : « Quelli 
morrà che non ebbe disciplina, e nella moltitudine della 
sua stoltizia sarà ingannato » (5). A ragione quindi 
è scelto il Leone a significare la superbia, contraria 
alla sapienza del Veltro, perchè il suo atteggiamento, 
la tesfalta, è proprio di coloro a cui il poeta dice: 
Or superbitej o via col meo altiero. 
Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto , 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero (6). 

(1) Cicerone, De Officiis, i, 28. 

(2) Liber Proverhiorum, xi, 2 ; — Lih, Sapientiaef xv, 14. 

(3) De Offifiis, I, 26. 

(4) Convivio, IV, 15. 
(6) Ivi, IV, 7. 

(6) Purgatorio, xii, 70-72. 
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VL 



Come BUHnvidia o negazione dell'amore della Lonza 
è contrapposto Vamore del Veltro, ed alla superbia 
eieea del Leone è contrapposta la sapienza^ così alla 
cupidigia della Lupa si oppone la virtù di esso, la 
virtù presa in largo senso, cioè nel senso di abito a 
scegliere secondo rettitudine: è la padronanza della 
ragione sulle proprie passioni, in grazia della quale 
l'animo 

è nei primi ben diretto 

£ nei secondi se stesso misara (1), 

cioè nella selva erronea della vita non perde di vista 
la via che mena alla felicità, il supremo bene, il 
summum bonum che tutti ugualmente e buoni e mal- 
vagi appetiscono, e si dirige a quello senza lasciarsi 
sviare dai beni secondi o terreni, i quali riescono a 
fsbT distogliere Fanimo dai beni celesti, dal sommo 
bene, ch'è il « vero ben pien di letizia ». Or bene 
come si spiega la opposizione della virtù alla cupi- 
digia f Boezio la spiega con questo ragionamento 
riguardo al summum bonum, quod asque m>alis bonisque 
propositum est, facendo rilevare che boni quidem natu- 
rali officio virtutum petunt; mdli variam per cupidi- 
tatem, quod oMpiscendi boni naturale officium non est, 
id ipsum oonantur adipisei (2) ; e ciò è del tutto evi- 
dente, perchè la cupidigia è la causa di qualsiasi allon- 



(1) Ifurgaiorio, xvii, 97-98. 

(2) Boezio, De Oons. PhiU, Lib. iv, prosa ii. 
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tanarsi « da ragione usare », e quindi la causa che ci 
allontana dal summum bonum, e ci porta al suo con- 
trario ch'è effetto del vizio multiforme: oìnnia vitia 
cantra naturam pugnant; omnia debitum ordinem dese- 
runt; e quindi cade opportuna la sentenza di San 
Paolo: Badix omnium m^ilorum cupidità^ (1) e da lei 
procede siccome figlia primogenita la superbia del 
Leone e l'invidia della Lonza ch'è la feccia della su- 
perbia : chi vince la Lux)a o cupidigia vince anche le 
altre due fiere. È cupidigia ogni amore disordinato 
per i beni terreni, e prende nome di avarizia se riguarda 
la ricchezza, miperbia se riguarda gli onori, lussuria 
se è volta ai piaceri, gola se mira ad appagare il senso 
dei cibi; e quando due o più vicini tendono a tali 
oggetti, nasce tosto tra loro invidia ed odio, o perlomeno 
si spegne V amore e la benevolenza che li teneva uniti : 
Unde bella et lites in voHs f Nonne hinc f Ex eoncupiseentiis 
vestris, quae militant inmembris vestrisf Concupiscitis, et 
non habetis : occiditis et zelatis : et nonpotestis adipisoi : liti- 
goitis, et belligeratis, et non haòetis,propter quod non pò- 
stulatis (2). La cupidigia o Lupa distoglie l'uomo dal suo 
retto cammino, cioè da quella via diritta per la qual 
lo conduce la ragione, non altrimenti chele sirene, le cui 
vooes ìwn aliter fugiendae sunt, qu4im ilUie, quas Ulyxes, 
nisi adUgatus praetervehi noluit : idem possunt : abducunt 
a patria, a parentibus, ab amicis, a virtutibus, et inter 
spem et vitam miseram situ turpi inludunt (3) ; onde anche 
il poeta scrive ai suoi concittadini: Nee seducat vos 
illvdens eupiditas, more sirenum, nesdo qua duleedine 
vigiliam rationis mortifieans (4). E cupidigia è pur 



(1) Seneca, Ep. cxxii, 5; — San Paolo, Epistola ad Timo- 
theum^ VI, 10. 

(2) San Giacomo, Epistola Oatholica, iv, 1-3. 

(3) Seneca, Ep. cxxiii, 12. 

(4) Dantr Al., Epistola Universis et singulis Italiae re- 
gibus. Opere Minori, ni, Ediz. cit., Firenze, Barbera, 1862. 
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qaella per cui si diventa protervi anche verso coloro 
che ci vogliono fare del bene : 

La cieca cupidigia che vi ammalia 
Simili fatti v'ha al fantolino 
Che mnor di fame e caccia via la balia (1); 

è quella per cui gli uomini, dimenticati i loro destini, 
anziché « seguir virtute e conoscenza », seguono i loro 
istinti e diventano « terreni animali », ed anziché 
« angeliche farfalle », rimangono « entomata in difetto 
— Siccome verme in cui f ormazion falla » (2) ; ed anziché 
susim vere, si fanno hozzàcchioni ; ed infine colei « che 
i mortali affonda — Sì... che nessuno ha potere — Di 
ti'arre gli occhi fuor de le sue onde » (3) ; e perciò 
invano li chiama « il logoro che gira lo rege etemo 
con le rote magne » : Ab hac divina oontemplatione 
oMuctum animum in sordida, et humilia pertraximns, ut 
avaritiae servirei, ut, relieto mundo terminisque eius, et 
dominis cuncta versantibus, terram miraretur et quas- 
reret, quid ex ille mali effoderet, non contentus oblatis. 
Qvidquid noMs hono futurum erat, deus et parens noster 
in proximo posuit. non exspeotavit inquisitionem nostrani, 
sed nitro dedit : nocitura altissime pressit, nihil nisi de 
nobis queri possumus: ea quibus periremus, nolente 
rerum natura et abseondente, protulimus. addiximus 
animum voluptati, cui indulgere initium omnium malorum 
est, tradidimus ambitioni et fanuie, caeteris asque vanis 
et inanibus (4). E tale concetto di « Seneca morale », 
il poeta condensa in questi versi: 

Chiamavi il cielo e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E rocchio vostro pure a terra mira. 



(1) Paradiso^ xxx, 139-141. 

(2) Purgatorio^ x, 126-129. 

(8) Paradiso^ xxvii, 121 e seg. 

(4) Seneca, Bp, ex, 9-10. — Cfr. Ep. lxxxxu, 30 e seg. 
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La cupidigia che ammalia va dunque intesa in lar- 
ghissimo senso, come l'opposto di virtù, cioè va preso 
a significare « il malo amore dell'animo », cioè quello 
che corre « ai beni secondi », ai « beni vani », « con 
troppo di vigore » o « con ordine corrotto ». E tale 
amore, come è facile ravvisare, riguarda un triplice 
ordine di beni, cioè di beni spirituali, di beni corpo- 
rali e di beni i^ateriali; fra i primi si enumera la 
preminenza o gloria relativa agli altri uomini ; distinti 
fra i secondi appaiono quelli che sono oggetto di pia- 
ceri corporali ; e gli ultimi consistono nella ricchezza, 
la quale agli uni è mezzo per soddisfare i desiderii 
sia di ordine spirituale, come di ordine sensuale, e ad 
altri è bene di per sé. In fondo è quindi triplice Pa* 
spetto della cupidigia, ed i falli di cui è causa sono 
successivamente puniti nelle varie cornici del Purga- 
torio, verso gli ultimi giri del quale vediamo che « si 
piange » Vantica strega (1) ; e contro il suo effetto 
immediato, che si raffigura nella Lupa, il poeta inveisce 
particolarmente identificandola coll'avarizia : 

Maledetta sie ta, antica lupa, 
Che più dì tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine capa (2). 

Sirena, strega, se non sono una stessa cosa colla 
Lupa, la « cieca cupidigia che ammalia », che « fa 
disviare le pecore e gli agni — Però che fatto ha lupo 
del pastore », sono però entità indissolubili da essa. 

Anche da altri indizi si conosce ciò che adombra 
<( la bestia senza pace », giacché 

Il a natura sì malvagia e ria 

Che mai non empie la bramosa voglia 
E dopo il pasto ha più fame che pria (3). 



(1) Purgatorio, xix, 58. 

(2) Ivi, XX, 10-12. 

(3) Inferno, i, 97-99. 
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E sotto il velo dì qaesta allegoria non si può non 
ravvisare ciò che tatti i savi hanno attribuito alla 
cupidigia, specialmente della ricchezza: 

Creverunt et opes et opum furiosa cupido : 

Et eum possideant plurimaj plura volunt. 

Quaerere ut àbsumant ; absumpta requirere certant: 

Atque ip8<M vitiis sunt alimenta vices. 

8ie quibus intumuit suffusa venter ab tenda, 

Quo plus sunt potae^ plus sitiuntur aquae (1). 

E perciò: 

Laiius regnes avidum dom^indo 
Spiritumj quam si Libyam remotis 
Oadibv^ iungas et uterque Poenus 

Serviat uni. 
Oreccit indulgens sibi dirus hydrops, 
Nee sitvm pellitj nisi causa morbi . 
Fugerit venis et aquosus albo 

àorpore languor (2). 

Onde Cicerone: Nunquam mehereule ego neque pe- 
ewnias istorum, neque teda magnifica, neque opes, neque 
imperia, neque eas quibus nmxime adstrieti sunt, voì/up- 
toites in honis rebus, aut expetendis esse duxi: quippe 
eum viderem, homines rebus his circumfluentes ; ea tamen 
desiderare maxime, quibus abundarent. Nacque enim 
expletur umquam, nee satiatur cupiditatis sitis : neque 
hohim ea qui habent libidine augendi crudantwr, sed 
etiam amittendi metu (3) ; ed il poeta filosofo, che rife- 
risce tradacendo questo passo, viene poi a dimostrare 
« la ragione perchè acquistando, li deaiderii umani si 
fanno più ampli Puno appresso Pàltro » (4). 

Che la Lupa o cupidigia adombri la Curia romana 
è quanto si volle da molti sostenere, e la si volle così 



(1) PuBLii OviDii Nasonis, Fastorum^ Lib. i, 211-216. 

(2) Q. HoRATii Flacci, Oarminum, Lib. ii, 11. 

(3) CiCBRONB, Paradoxa, i, 1. 

(4) Convivio^ IV, 12. 
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identificare colla /ttia o ladra che amoreggia col tiranno 
gigante del Canto XXXII del Purgatorio ; ma la Caria 
romana è una delle vittime più cospicue della Lupa 
stessa, una di quelle vittime che attira nel pernicioso 
ambito la maggior parte degli uomini : è il poeta che 
lo dice rinfacciandolo ai Cardinali italiani : eiipiditatem 
imusquisque sibi duxit in uxorem, quemadmodum ut vos (1) . 
Si può del resto facilmente scorgere che chi si am- 
moglia colla Lupa non è Lupa, ma una dipendenza, un 
effetto, è terreno animale, cioè un uomo che non vive 
come uomo, ma vive bestia. Il debole dell'opinione 
sostenuta specialmente dal Casanova è in ciò troppo 
evidente ; e non è questo il solo debole : quegli epiteti 
di antica che dà alla Lupa ed alla strega il poeta, allu- 
dono evidentemente all'amor habendi che offusca l'età 
dell'oro e segna il principio della decolor a^tas (2) ; la 
quale precede di gran lunga l'età della decadenza dei 
costumi cristiani attribuita dal poeta al malo esempio 
del « pastor che precede » : è forse questa Lupa stessa 
che ha impedito l'avverarsi del vaticinio della IV Egloga 
Virgiliana, ed a questo fatto non sembra estranea la 
scelta di Virgilio a predire la venuta del Veltro e a 
ribadire la sua profezia. 



VII. 



Ed ora, giacché ho fatto cenno dell'opinione del 
Casella, che trova ancora numerosi seguaci ed auto- 
revolissimi sostenitori, secondo cui le tre fiere devono 
prefigurare ciò che il poeta ha da esaminare discen- 

(1) Dante Alighieri, Epistola Cardinalihus italiei8, e. 7. 
Opere Minori iii, Ediz. Firenze, Barbera, 1862. 

(2) P. Vergili Maronis, Aeneidos, Lib. viii, 319-327. 
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dendo nelPinferno, ossìa le tre sommarie categorie di 
peccati che vi si puniscono, V incontinenza, la violenza 
e la frodCy mi sia lecito rilevare quello che mi pare il 
debole fondamentale di questa ipotesi, la quale non 
sembra tener presente che la distribuzione delle pene 
non è fatta secondo i principii del peccato, ma secondo 
il vario grado di colpevolezza ; e tale distinzione è di 
capitale importanza. 

Dante si fa ricordare le tre disposizioni che Dio non 
ìmolcy secondo Aristotele, cioè incontinenza, malizia e 
matta hestialitade, axpoLa'icc, xccxia xaì b-ìiptÓTtii; ; le quali 
in termini più volgari si possono tradurre in debolezza 
di chi riconosce il male, e pure si arrende alla pas- 
sione che ve lo trascina ; ìnalva^ità o pervertimento 
degli appetiti e della ragione, che si dà quando l'ap- 
petito e la ragione sono entrambi volti al male ; ahòru- 
timento o bestialità inconscia, la quale suppone un 
pervertimento tale che per esso Puomo varchi i limiti 
dell'umano e discenda al grado delle bestie. Questo 
ultimo grado pare che non abbia luogo di pena suo 
proprio, ma che sia punito cogli eccessi di malizia, 
specie perchè si giunge agli eccessi bestiali per gra- 
duale pervertimento, e quindi attraverso i gradi della 
malizia che è la vera misura della colpevolezza (1)^ 



(1) Cfr. Aristotele, Ethica, vii, 1 seg. Allo studioso ac- 
corto non occorre neppure far osservare che la bestialità di 
cai parla Aristotele non può essere confusa con quel sem- 
plice allontanarsi « da ragione usare e da quell'uso partire :►, 
perchè in tal caso potremmo dire che tutti i peccati sono 
bestialità. Ma non sarà superfluo richiamare l'attenzione sul 
fatto che la malizia sì dà quando non solo la parte sensitiva 
o affetto è x^ervertito, ma è pervertita anche la ragione, cioè 
anche la ragione è volta al male. Gli stessi peccati di 
pura violenga sono commessi col concorso di quella ragione 
« che dell'assenso de' tener la soglia » e deve dirigere l'atto 
che sì compie con violenza; così accade pare e specialmente 
dei peccati ohe sì commettono con frode. Bestialità è quando 
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Quindi si capisce perchè nelPinferno dantesco viene 
colpita l'amanita colpevole, secondo un triplice ordine 
éà peccatori, uno degli incontinenti, ano dei maliziosi 
violenti ed ano dei maliziosi frodolenti; ed evidente- 
mente, qaando Minosse « giadica e manda », si basa 
non salla natura del peccato, ma sulla colpa, cioè 
« esamina le colpe », i diversi gradi di colpevolezza ; 
e manda Vavaro, o meglio chi è cupido di possedere, 
fra gli incontinenti per il malo uso che ha fatto del da- 
naro; e lo manda fra i violenti contro natura, se la cupi- 
digia lo ha spinto agli eccessi dell'usura; o lo manda 
fra i simoniaci e barattieri, se lo ha indotto a fare 
mercato delle cose sacre e delle cose pubbliche; op- 
pure fra i ladri frodoUnti, come Vanni Pucci, se la cu- 
pidigia lo ha spinto alla colpa della frode propria dei 
ladri. E così si dica del superbo j che è solo punito come 
colpevole dHncontinenza fuori della città di Dite, come 
Filippo Argenti; ed è punito per la sua malizia vio- 
lenta entro Dite, come Capaneo. E si noti infine ancora 
come Minosse abbia collocata Cleopatra Itissuriosa fra 
gli incontinenti, ed altri non degni di nome fra i maK- 
ziosi violenti contro natura o sodomiti, ed in fine posta 
« Mirra scellerata » fra i colpevoli di malizia frodo- 
lenta; tutti spinti alla varia loro colpa dalla stessa 



l'eccesso varca ogni lìmite imposto alla natura umana, come 
quello di una donna che uccide, cuoce e mangia i propri 
figli, cosa succeduta per pazzìa or non è molto, e questa 
non è colpevole; ma è tale quando propter magnum argu- 
mentum malitiae, coirabitudine a certi eccessi, vi si arriva, 
come ci arrivano i pazzi, e questa è colpevole. E di uomini 
bestiali non solo è popolato il primo dei « tre cerchietti » di 
Dite, come il Flamini, Op. ctt., pag. 153, ha ravvisato, ma 
anche più giù dove troviamo dei colpevoli ad un tempo di 
violenga e di frodolenea; come è Vanni Fucci, a cui «vita 
bestiale piacque, non umana», «uomo di sangue e di cor- 
rucci », bestiale sopra tutto per ciò ; ma punito più giù perchè 
colpevole, come ladro f redolente. 
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causa, dalla cupidigia dei ben yanì, capidìgia di ric- 
chezze, di preminenza, di piaceri sensuali, o d'altro, 
cioè variam per cvpiditatem. 

Il poeta conosce prima di accingersi al viaggio per 
« il regno della morta gente », quali sono le cause del 
peccato; e per non aver avuto la forza di vincere le 
male tendenze adombrate neUe tre fiere, è indotto da 
Virgilio a meditarne gli effetti, di cui è pieno non 
solo Plnfemo, ma anche lo stesso Purgatorio. Per- 
tanto il punto di vista morale che riguarda le cause 
prime del peccato dovrebbe esserci di orientamento ad 
un tempo e la mèta a cui tendere, per giungere a con- 
clusioni probabili. Ora tali cause del peccato ci sono 
determinate direttamente ed indirettamente in vani 
luoghi del poema ed altrove: 

Superbia^ invidia ed avarizia sono. 

E qui, a proposito dell'opinione del Gasella, non 
saranno superflue due altre osservazioni: se le tre fiere 
dovessero prefigurare ciò che sarà punito, questo si 
può approssimativamente vedere nel Purgatorio, dove 
sono puniti i sette peccati capitali divisibili in tre 
gruppi, secondo l'ordine col quale sono disposti lungo le 
sette cornici : il Leone rappresenterebbe, quale superbia 
e contumacia^ il vizio che è punito nell'Antipurgatorio 
e nella prima cornice ; la Lonza, quale invidia ed ira 
ed indirettamente accidia, contrarie all'amore del pros- 
simo, significherebbe ciò che si purga nella seconda, 
nella terza e nella quarta cornice; la Lupa, siccome 
particolarmente allusiva dXi} avarizia, alla góla ed aUa 
lussuria, specie principale di cupidigia, indicherebbe 
ciò che è punito nella quinta, nella sesta e nella set- 
tima cornice. Ma ciò, ripeto, va inteso in modo 
approssimativo, perchè data la intima parentela tra 
questi vizi, è facile assegnare ad un gruppo ciò che 
potrebbe essere anche parte di un altro, come appunto 
si dovrebbe fare dell'ira^ la quale è cosa comune al 

4 — Lajolo. 
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Leone ed alla Lonza ed alla Lupa, radix omnium ma- 
lorum. Cosicché una siffatta ipotesi, mentre avrebbe 
qualche grado di attendibilità rispetto al peccato come 
viene espiato nel Purgatorio, non soddisferebbe in 
quanto si riferisce alle tre sommarie categorie di pec- 
cati che si puniscono nell'Inferno: essendo nel Pur- 
gatorio espiati distintamente i peccati secondo le cause 
che li producono, cioè secondo i principii, mentre 
nell'Inferno sono puniti secondo le tre disposizioni che 
determinano il diverso grado di colpevolezza. Ed è 
anche troppo evidente che il criterio penale dei due 
ordini di peccatori è diverso nell'Inferno e nel Purga- 
torio, per una semplicissima ragione che deve essere 
sfuggita ai dantologi, che cioè nell'Inferno il luogo della 
punizione è determinato dalla colpa pia grave, e nel 
Purgatorio i peccatori passano da un luogo all'altro 
ad espiare un dopo l'altro i loro falli, ed a purgare 
l'animo in ciascuna delle sette categorie di peccati in 
cui sono caduti, per diventare degni di « salire alle 
beate genti ». 

Si ponga mente infine a quale assurdo conduce l'ipo- 
tesi del Casella, assurdo che farebbe anche torto al 
genio inventivo del poeta: se le tre fiere significano 
le tre sommarie categorie di peccati che saranno puniti 
nell'Inferno, si deve supporre che egli le avesse pre- 
senti alla sua mente di artista conscio di quello che 
vuol disegnare nel fondo del suo quadro. E allora 
perchè quelle domande al suo maestro? E perchè tutta 
quella esposizione minuta dell'ordine delle pene da 
parte di Virgilio, se Dante ha già previsto tutto nelle 
tre fiere? E perchè mai il poeta attende a fare tali 
domande quando ha già percorso i luoghi dove sono 
puniti gli incontinenti ? lN"è a giustificare questo pro- 
cedere giova il supposto anche più assurdo che finito 
il poema abbia voluto riepilogare in un prologo il 
contenuto dell'opera d^arte. Mente di simile ricorre 
invece se nelle tre fiere il poeta vede le cause prime 
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dei mali, e se ne fa additare i rimedi. La sua debole 
natura morale non le ha sapute vincere affrontandole, 
e nel suo « minare » gli si affaccia la ragione, che lo 
induce a « tenere altro viaggio » : la via più diretta 
alla felicità, « il corto andare del bel monte », gli era 
stato impedito dalla Lupa; quindi era necessario se- 
guire un'altra via, quell'unica via che gli rimaneva 
ancora : « tutti argomenti alla salute sua eran corti, 
— Fuorché mostrargli le perdute genti » : le attrattive 
del vero bene simboleggiato nel colle luminoso, non 
erano più sufficienti a vincere gli ostacoli; ci voleva 
il terrore dei mali, che erano conseguenza dei prin- 
cipii adombrati nelle tre fiere, simboli di tendenze 
opposte al vero bene, per vincere le quali era neces- 
sario inclinare anitnum eius ad considerandum miseriam 
et infeUdtaienh miserorum (1). 

Questo rimedio è pure dal poeta indirettamente sug- 
gerito ai fiorentini, quoa dira cupiditatis ingluvies pa- 
ratos in omne nefas ilUxit, dicendo loro: vos... nonne 
terror seeundae mortis exagitatf (2). Ed anche da ciò trae 
conferma e illustrazione la nostra ipotesi : la Lupa, o 
cupidigia, sopratutto distoglie dal « vero ben pien di 
letizia»; per conoscere la fallacia delle sue lusinghe 
bisognava considerare le conseguenze, gli effetti del 
seguire quelle « immagini di bene che nulla promission 
rendono intera » e che mettono sempre capo nell'ama- 
ritudine. Ed amaritudine temporale il poeta aveva già 
provata nella « selva oscura », ma ciò non aveva con- 
ferito ad altro che ad un ravvedimento ; e questo suo 
« guardare in alto » non era ancora del tutto conva- 
lidato da una volontà adeguata al bisogno; per ecci- 
tarla ci voleva un secondo stimolo, il terrore dei mali 
onde sono puniti gli uomini nel «mondo senza fine 



(1) Benvenuti db Ihola, Oomentum, voi. iv, pag. 223. 

(2) JEpiHola Florentinis intrinseeis. 
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amaro », e le pene a coi devono sottostare, « dopo giusto 
pentire, le anime che si sono abbandonate alle male 
tendenze rappresentato nelle tre fiere. 



Vili. 



Noto intanto che i sette peccati o vizi capitali non 
sono, come volgarmente si ritiene, la causa prima dei 
peccati. L'uomo diventa reo di questi peccati non per 
incontinenza, che di per sé è peccato, ma per una causa 
superiore. Basti fare questa domanda: Perchè si è 
avari ? Perchè non sappiamo rafiFrenare il desiderio di 
possedere. E perchè non sappiamo tener in freno tale 
desiderio? Perchè abbiamo badato troppo ai possessi 
materiali e ne siamo stati innamorati oltre il debito. 
Questo amore che si è acceso oltre il debito è ciò che 
spinge all'azione iniqua, all'atto d'incontinenza o dì 
malizia. Questi gradi di colpevolezza non sono cause, 
ma effetti ; a quella guisa che l'atto virtuoso procede 
da quell'«amor che dirittamente spira», l'atto pec- 
caminoso procede da cupidigia, come appare nei versi: 

Benigna volontade, in cai si liqua 
Sempre l'amor che dirittamente spira 
Come cupidità fa nell'iniqua (1). 

E quando il poeta dice che 

Superbia, invidia ed avarizia sono 

Le tre faville ch'hanno i cuori accesi f2), 

parla non come scienziato, ma come poeta moralista, 
badando più al senso comune, che a quello dottrinale. 



(1) Paradiso, xv, 1-3. 

(2) Inferno, vi, 74-75. 
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Ma intanto questo suo linguaggio, che deve essere 
accessibile a tutti, che altrimenti avrebbe usato Pi- 
dioma latino, ci apre la via più facile, sgombra da 
tutte le sottigliezze, attraverso le quali, molti dantologi 
hanno creduto di poter giungere alla dimostrazione 
decisiva dei simboli delle fiere del I Gante. E ciò riesce 
anche più evidente quando ribadisce la stessa idea 
dicendo i fiorentini 

Gente avara^ invidiosa e superba (!) ; 

e, sotto un'immagine che in fondo adombra lo stesso 
male di cui sono simbolo le tre fiere, il poeta dice di 
Firenze : 

E la divoran Capaneo e Crasso 
Aglaaro (2). 

La cupidigia in genere dei beni della terra è Punico 
vero principio di tutti i mali; ma il poeta suddivide 
questa fonte derivandone due rivi, due effetti imme- 
diati, che egli raffigura nella superbia e néiV invidia; e 
così di massima riconosce un triplice principio dei 
mali, con palese corrispondenza di quelli che sono 
adombrati nelle tre facce di Lucifero. Quindi alle tre 
fiere della valle buia corrispondono gli attributi di 
cui sono simbolo le tre facce di colui dal quale « dee 
procedere ogni lutto »; delle quali una è scura, sim- 
bolo dell'ignoranza, inseparabile dalla superbia; una è 
vermiglia, simbolo del livore, dell'int^i^ia, ed una terza 
è tra bianca e gialla, simbolo delV impotenza, la quale 
è la negazione della potenza, o della virtù. Tale è del 
resto il parere della massima parte dei commentatori 
intorno al significato delle tre facce di Lucifero, col- 
locato nel fondo del baratro siccome il più colpevole 
di tutti; ed è posto in antitesi colla divinità, raffigu- 



(1) Inferno, xv, 68. 

(2) Oangoniere, parte iii, canzone ii. 
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rando esse Popposto degli attributi divini, che sono 
scolpiti al sommo della porta infernale : Divina potè- 
state, somma sapienza e primo amore: attributi che a 
loro volta caratterizzano il Veltro, ossia quel tipo di 
perfezione umana, che deve essere, per quanto è pos- 
sibile, simile a Dio in sapienza, amore e virtute. 

E qui mentre ad ognuno può essere manifesta la 
rispondenza antitetica degli attributi delle fiere e del 
Veltro, e quella degli attributi di Dio e di Lucifero, 
suppongo che a qualcuno riesca non del tutto chiara 
la rispondenza di tutti gli attributi del Veltro e di 
Dio ; e mentre è troppo evidente che V amore e la «a- 
pienza sono in perfetta correlazione colla somma sa- 
pienza e il primo amore, ci si potrebbe chiedere : dove 
sta la simmetria della Divina potestate colla virtute del 
Veltro? Anche qui ricorre opportuna la osservazione 
che Severino Boezio fa relativamente all'acquisto 
del summum honum quod asque muUs honisque propo- 
situm est : — Oum igitur utriqtie bonum petant, sed hi 
qvÀdem adipiseantur, ilU vero minima; non dubiumest, 
bonos qmdem potentes esse, qui vero mali sunt, im- 
BEOILLES; e Seneca dice: eonfusam vitam et pertur- 
batam inpotentes agunt; il che del resto collima col 
senso di virtuoso che Dante dà alla parola potentem 
nelle frase virgiliana parvo potentem Fabridum (1). 
Così anche da questo lato è del tutto evidente la rispon- 
denza degli attributi del Veltro e di Dio, e quindi 
anche la relazione antitetica della sua virtute colla im- 
potenza di Lucifero e colla cupidigia della Lupa. 

Del resto tale simmetria di attributi non deve essere 
estranea in un poema dove il numero tre è preso come 
esplicazione deWuno. Vutio individuale della cupidigia 
o Lupa si esplica nel trino simbolo delle fiere, ed in 
questa triplice manifestazione, alla Lupa sono riferiti 



(1) BoET, Op. cit., IV, prosa ii. — Sen. Up. cv, 7. — Dante, 
De Man., ii, 5. 
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specialmente tre ordini di cupidigie, di beni materiali, 
eorporali e spirituali (l), ed in questa suddivisione la 
cupidigia è sempre qaéìVuno che ricompare nel tre. 
Vuno e trino della divina potestà, trova rafÉPonto nel- 
Vu/no e trino dell'umana infermità o imbeeillitas e 
mentre queUa 

solo amore e luce ha per confine, 

questa si trova imprigionata ed involuta tra Vodio e 
le tenebre, Podio che si impernia néUHnvidia in genere, 
e le tenebre delPignoranza che caratterizza la superbia, 
scura come la faccia di Lucifero. 

* * 

A conferma della nostra ipotesi ricorrono nel poema 
tutte le idee necessarie per istabilire la genealogia 
dei tre principii del male adombrati nelle tre fiere. 
E di fatti per tutti gli spiriti ribelli in genere 

Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tatti i pesi del mondo costretto. 

Il svperUr di Lucifero in quanto fu un non voler 
sottomettersi a Dio, onde il grido non serviam di tutti 
gli spiriti ribelli « dal ciel piovuti », appare evidente- 
mente associato col concetto àeUHnvidia, la quale è 
quasi figlia della superbia, per cui non si vuole rico- 
noscere Paltrui superiorità; e quel non voler vedere o 
invidere ha fatto sì che si sono oscurati ì loro intel- 
letti; mentre 

Quelli che vedi qui... faron modesti 
A riconoscer sé dalla bontate 
Che gli avea fatti a tanto intender presti ; 



(1) « Avaritia est immoderata habendi cupiditas, quae 
non est tantum pecuniae, sed etiam altitudinis et scientiae, 
cum sapra modam sublimitas ambitur ». (Pier Lombardo, 
Liber Sententiarum, Venetiis, MDLXXir, ii, distinct. 21*). 
Cfr. nota 1, pag. 30. 
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Per che le viste lor furo esaltate 
Con grazia illuminante e con lor merto, 
Sì ch'hanno piena e ferma yoluntate. 

E non voglio che dubbi, ma sie certo 
Che ricever la grazia è meritorio 
Secondo che Paffetto l'è aperto (1). 

Ma se risaliamo all'origine prima di questo perver- 
timento degli spiriti che « far ribelli » a Dio, è facile 
ravvisare che, anche lassù nel cielo, la cupidigia è stata 
causa di swperhia e di invidia: vi si ravvisa la cupi- 
digia nel suo primo aspetto, cioè in quanto è desi- 
derio di preminenza, la quale nasce nel confronto che 
la più nobile creatura fa tra sé e Dio, ed induce al- 
Vavertio dalla somma potestate e sommai sapienza, ca- 
gionando contuma,cia ed insipienza ^^e^à. in ciò la cupidigia 
si confonde colla superbia, ma non è da confondersi 
con essa, come la causa non deve essere confusa col- 
Peffetto; ed in quanto mediante la superbia lo allon- 
tana anche dal primo amore, la cupidigia si confonde 
col suo secondo effetto, cioè à<^Winvidia prima che ne 
è conseguita. Parlando di Lucifero e dei suoi seguaci, 
Pier Lombardo ha rilevato su per giù questo fatto 
nel suo lÀber SentenUarum, dicendo : Converti ad Deum 
fuit ei charitate adhasrere: averti odio haòere vel invi- 
Aere. Invidiai fuimque mMer est superbia: quia voluerunt 
se parificare Deo (2). 

n superbo strupo «piove dal cielo» nell'Inferno e 
con esso la cupidigia che Lucifero, «invidia prima», 
diparti dall'Inferno col duplice intento di sottrarre a 
Dio il maggior numero di seguaci ; e quale creatura 
ormai degenerata, invidiosa anche della felicità del- 
l'uomo, cercò di « attirare a sé » l'umanità, distoglien- 
dola dal cielo, dove « lo rege eterno » la chiama « col 
logoro che gira », « mostrando le bellezze eterne ». 



(1) Paradiso^ xxix, 65-57 e seg. 

(2) Lib. II, distinctione 5». 
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E la Lupa, che i mortali « affonda », e distoglie dalla 
mèta celeste, è a sua volta, anche per gli uomini, causa 
di tutti i mali, perchè li allontana dal « vero ben pien 
di letizia», inducendo in loro il desiderio dei beni 
fallaci, con immagini di bene « che nulla promission 
rendono intera»; perchè tali beni non sono 

• • • • •••... la buona 

Essenzia, d'ogni ben fratto e radice (1). 

Ed oltre i mali che porta seco la brama insoddis- 
fatta, ingenera negli uomini invidia ed odio, giacché 
i « ben vani » 

Per che la gente umana si rabbuffa^ 

o come dice Cicerone, inter se digladiari solent, non po- 
tendo saziare il desiderio dell'uomo, e pur credendo essi, 
quali « creature sciocche », di trovare termine ai loro 
sospiri coll'acquisto dei medesimi beni, temono che altri 
li acquisti a loro danno, e quindi si fanno lieti del 
contrario, cioè delle disgrazie altrui, o si rammaricano 
delle altrui buone avventure, e non vedono di buon 
occhio, invidiano i loro simili e li odiano siccome con- 
correnti all'acquisto di un medesimo bene (2); ed 
in quanto il bene agognato consiste nella relativa pre- 
minenza fra gli uomini, non solo in ciò si invidiano, 
ma di fatto non la vogliono riconoscere, e si fanno 
contumaci, protervi, inflessibili ed ostinatamente ciechi. 
E così vediamo associati con vincolo di intima pa- 
rentela i tre principii del male raffigurato nelle tre 
fiere ; e possiamo facilmente scorgere che, vinta la Lupa 
o cupidigia^ restano vinti anche la Lonza ed il Leone ; 
perchè la cupidigia^ di cui è simbolo la Lupa, è detta . 
radix omnium malorum, è genitrice di tutto ciò che è 



(1) Purgatorio^ xvii, 134-135. 

(2) Inferno, vii, 63. — Cicerone, De Officiia, i, 9. — Pur- 
gixtorio, XVII, 113 e seg.; xv, 49 e seg. 
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contrario all'amore del prossimo in genere e dell'in- 
vidia in ispecie, adombrati nella Lonza; ed è pur 
causa di superbia, di petulanza, di protervia e di tutto 
quell'insieme di infermità che hanno attinenza colla 
superbia significata nel Leone ; e quindi resta spiegato 
anche il silenzio di Virgilio riguardo al Leone ed alla 
Lonza. 



IX. 



Tuttavia non si può ritenere come pienamente risolta 
la questione della Lonza, se non si risolve pure il 
simbolo della corda con cui il poeta dice di avere 
tentato qualche volta di accalappiare « quella fiera alla 
gaietta pelle » e che da Virgilio fu gettata giù nell'a- 
bisso infernale: 

Io avea una eorda intorno cinta^ 
E con essa pensai aleuna volta 
Prender la Lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, 
Siccome il Duca m'avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond'ei si volse in ver lo destro lato, 
Ed alquanto di lungi da la sponda. 
La gittò ginso in quell'alto bnrrato. 

E pur convien che novità risponda, 
Diceva tra me medesmo, al nuovo cenno 
Che il Maestro con l'occhio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color che non veggon pur l'opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno ! 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo, e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien che al tuo viso si scopra. 
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Sempre a qnel Ter che ha faccia di menzogna 
De' l'uom chiuder le labbra qnant'ei paote, 
Però che senza colpa fa vergogna. 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sien dì lunga grazia vote, 

Ch'io vidi per quell'aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 
Maravigliosa ad ogni cor sicuro. 



Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa monti, e rompe mura ed armi ; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 

Sì cominciò il mio Duca a parlarmi ; 
Ed accennoUe che venisse a proda, 
Vicino al fin de' x>asseggiati marmi. 

E quella sozza immagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e il busto. 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'uom giusto. 
Tanto benigna avea di fuor la pelle; 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Due branche avea pilose in fin l'ascelle, 
Lo dosso e il petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle (1). 

Sale su all'orlo dell'abisso Gerìone, « la sozza imma- 
gine di froda », « che tutto il mondo appozza »; e sic- 
come anche questa « bestia malvagia », a somiglianza 
della Lonza, « aveva lo dosso e il petto ed ambedue 
le coste — Dipinte di nodi e di rotelle », si volle che 
la Lonza adombrasse sotto altra immagine quello stesso 
che adombra Gerione, e così ritennero che la Lonza 
fosse immagine di « froda ». Ma difficoltà insuperabili 
sorgevano poi a spiegare quello che volesse significare 
il poeta con quella corda che avea intorno cinta. Co- 
loro che reputavano la Lonza simbolo della lussuria, 



(1) Inferno^ xvi, 106 e seg.; xvii, 1-15. 



58 SIMBOLI ED SNIGMI DANTESCHI 

seguendo la maggior parte degli antichi commentatori, 
intendono, sotto l'immagine della corda, la frode usata 
verso le donne per indurle a lussuria. 

Così il falso Boccaccio : « Dide lattare chechoglialtri 
hìiomini dimorati in quel tale secolo aveva una corda 
-ointa colla quale alchuna fiata si penso e propuose per- 
seghuitare epigliare laleonza che ha la pelle dipinta, 
questo nonvuole dire altro senonche lattore alchuna volta 
confrode si volse accostare alluxuria e aluxuriare Im- 
pero chosi choìne lacorda e noderosa chosi là fra^olenza 
cojwiosia^hosa chella fradolenza per pecchato emalpen- 
siero sia dadio edalla verità rimesso dunque essa mede- 
sima none diritta mae torta » (I). Altri intendono per 
la corda il cordone di San Francesco, cingulum casti- 
tatis. Tale è Popinione di Francesco da Buti : « Dante... 
fu frate minore ; ma non vi fece professione nel tempo 
della sua fanciullezza » (2). 

Ma perchè buttar via una virtù ? Oh ! allora sarà un 
vizio: non può essere che la frode. E coloro che la 
pensano così avrebbero una certa qual apparenza di 
ragione se non altro; in quanto che con quel segno 
Gerione avrebbe avuto indizio della presenza di un 
frodolento da trasportare, e sarebbe tosto venuto sul- 
Torlo dell'abisso: anzi, aggiungerei, così facendo, 
buttandola via, seguirebbe il consiglio di Brunetto 
Latini, il quale un po' prima, parlando dei vizi dei 
Fiorentini, aveva esortato il poeta a forbirsi da' lor 
costumi. Se non che il poeta sembra vantarsi di es- 
sere già forbito, e di essere disceso da quegli antichi 
romani che diedero al mondo esempi di probità e giu- 
stizia, e che rivivesse in lui la sementa santa di quei 
Roman che rimasero in quella città divenuta nido di 
malizia tanta* Perciò riesce improbabile il simbolo 



(1) Chiose sopra Dante, Testo inedito pubblicato per cura 
di Lord Wernon, Firenze, 1846. 

(2) Commento, i, 438. 
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della frode, e si fa strada l'opinione che si tratti qoi 
del simbolo di una viHù. E così la pensa il Casella: 
« Dante per ordine del maestro si scioglie una corda 
che aveva cinta e colla quale dice che aveva sperato 
Prender la lonza alla pelle dipinta; la porge a Virgilio 
e questi la getta giù nell'alto burrato. A questo 
cenno si vede venir su una figura mostruosa a cui 
il poeta dà il nome di Gerione, e apertamente lo 
dichiara sozza immagine di frode. Ecco dunque un 
primo fatto notabilissimo : quella corda con cui Dante 
sperò prendere la Lonza è il mezzo del quale usa 
Virgilio a prendere Gerione; dal che si argomenta 
affinità fra i due simboli, e che se Gerione è la frode, 
la Lonza sarà la stessa cosa. Ma parmi che ciò di- 
venga affatto evidente, quando si badi alla rassomi- 
glianza della pittura che fa di entrambi il poeta. Se 
la Lonza ha la pelle ^ai^^^a e dipinta, se è leggiera e 
presta molto, Gerione dal canto suo ha pelle benigna, 
è tutto dipinto di nodi e di rotelle, è così veloce, che 
compiuto appena ^ufficio suo, si dilegua come da 
eorda coeca » (1). 

E più oltre soggiunge : « Nasce anche naturalmente 
curiosità di sapere che sia quella corda con cui Dante 
sperò pigliare la Lonza, e Virgilio piglia Gerione » ; 
e conchiude che « la corda è per certo una virtù, atta 
a vincere e signoreggiare la Frode : è insomma, se 
non erro, quel buono accorgimento col quale V uomo 
d'intelletto non solo sa schermirsi dalle insidie dei 
tristi, ma gli domina a suo talento, e gli fa servire, 
se bisogna, a' suoi fini » (2). 

Ma il Pascoli a questa interpretazione della corda 
oppone che « la corda è un'arma » , « gettare giù la 
corda... per attirare su Gerione, significa spogliarsi 
dell'arma d'offesa e mostrare così di non poter nuo- 



(1) Op. eit.^ pag. 34-35. 

(2) Jw, pag. 35. 
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cere. È un cennare a Gerione: non ho più la corda: 
vieni su, che sei sicuro ». Ma osserva che questa fur- 
beria non sarebbe efficace con colei che conosce tutti 
gli accorgimenti e le vie coperte. E pertanto dice: 
« Ora se Gerione e lonza simboleggiano tutti e due la 
frode, quella corda, se aveva a prender la frode, era 
una virtù ad essa contraria ». « E qual'è questa virtù? 
È, credo, la carità ». « Bene : ora bisognerebbe pro- 
vare che la corda ch'uno si cinga ai lombi può valere 
la carità. E non credo si possa provare ». « Godeste 
cinture debbono avere un significato di stringere e 
frenare. Ma pure ammettiamo che la corda di Dante 
valga la carità o qualche, qual si voglia, virtù, senza 
la quale si sia fraudolenti. Che direbbe Dante con 
questo cenno di Virgilio ? ». 

Egli a spiegare questo concetto parte dal suo punto 
di vista che « la lonza è la incontinenza sì di concu- 
piscibile come d' irascibile ; è la concupiscenza col suo 
effetto di tristizia e di desidia corporale e spirituale ». 
« Di lassù alcuno getta la corda, cioè rinunzia a con- 
tenere la passione dell'animo irascibile e concupisci- 
bile. Mostra di essere non soltanto incontinente in 
questa o in quell'occasione, ma di non voler essere 
più in alcuna. Sfrena e discioglie l'appetito per sempre 
e Gerione va su ». « Il suo salir su al veder gettata 
la corda, significherà che in quel primo peccato, al 
disubbidire dell'uomo ebbe luogo una colpa di questa 
malizia che ha per fine l'ingiuria, una colpa d' ingiu- 
stizia ». « Or Dante col gettito della corda ha voluto 
esprimere questo vulgato concetto : che gl'incontinenti 
si fanno facilmente rei di malizia» (1). 

Da queste ed altre belle ed ingegnose osservazioni 
si può notare che al Pascoli si sono affacciate quelle 
soluzioni che potrebbero sembrare più probabili, e si 
è appigliato a quelle che non erano richieste per ap- 



(1) Pascoli, Op. cit.^ pag. 168 e seg. 
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pagare la nostra curiosità immediata, che era di sa- 
pere perchè il poeta ricorre a quel mezzo per far ve- 
nire su Gerione. A noi non importava di sapere il 
significato oltraallegorico di quell'atto, ma di conoscere 
l'intenzione del poeta e perchè ottiene l'effetto desi- 
derato. L' intenzione era manifestamente quella di pro- 
cedere nel suo viaggio, che rimaneva interrotto dal 
precipizio: come avviene adunque che al getto della 
corda Gerione viene su docile, e non meno docile e 
riguardoso trasporta i poeti giù nel profondo dello 
abisso? 

Prima di rispondere a tale richiesta devo premet- 
tere, contro l'opinione del Pascoli, che la corda di 
Dante è simbolo di una virtù che si confonde appunto 
colla carità e con ogni altra virtù che significhi l'op- 
posto della frode e della malizia ; e che quella corda 
stessa doveva riuscire come un segno esteriore per 
farsi intendere ed ubbidire da Gerione : Certi 9un,t 
domitorea ferarnm^ qui saevissima ammalia et ad 
occursum expavescentia hominem pati subigunt nec as- 
peritatem excusaisae contenti, nsque in contubernium 
mitigant: leonibus magister minibus insertai, oscula^tiir 
tigrim sims custos. ehphantem minimus Aethiops iubet 
subsidere in genua et ambulare per funem : 8ic sapiens 
artifex est domandi mala (1). Or bene il sapiente in 
quanto è pure giusto è appunto in grado di domare 
il principio del male significato coUa Lonza, simbolo 
della negazione dell'amore, la quale è incompatibile 
colla giustizia. 



(1) SbNBGA, Ep. LXXXV, 41. 



62 SIMBOLI BD ENIGMI DANTESCHI 



E qui per procedere sicuri dobbiamo domandarci 
quale concetto ha Dante della giustizia . Quantunque 
egli non abbia condotto a termine il suo Convivio, 
dove prometteva un capitolo apposito per trattarne 
diffusamente^ ce ne ha lasciato nelle sue opere qua e 
là dei cenni sufficienti per desumere che, seguendo 
Cicerone, egli ritiene la giustizia come la virtù più 
umana e più amabile, sia come virtù morale, sia come 
virtù sociale, e come quest'ultima deriva da quella, 
come effetto da causa immediata. Giustizia per sé non 
è altro che dominio degli appetiti irascibile e concu- 
piscibile che Puomo esercita illuminato dalla ragione, 
« la quale guida quello con freno e con isproni; come 
buono cavaliere lo freno usa, quando elli caccia; e 
chiamasi quello freno temperanza, la quale mostra lo 
termine infino al quale è da cacciare: lo sprone usa, 
quando fugge per lo tornare al loco onde fuggir vuole ; 
e questo sprone si chiama fortezza, ovvero m^tguani- 
mità. E così informato mostra Virgilio, lo maggior 
nostro poeta, che fosse Enea » (1) ; ragione per cui è 
detto il « giusto figliuol d'Anchise ». 

Bhipheus, ìastissimas unus 
Quifuit in Teucria, et servantiaaimus aeqai (2), 

è posto dal poeta nel Paradiso, perchè « tutto suo 
amore pose a dirittura » (3^ ; la quale dirittura non 
è altro che giustizia, « la quale ordina noi ad amare 



(1) Convivio, IV, 26. 

(2) Aeneidos^ Lib. ii, v. 426-27. 

(3) Paradiso, xx, 121. 
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e operare dirittura in tutte le cose » (1). Fra i « cit- 
tadìn della città partita » 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi, 

perchè quivi si dà più ascolto agli api)etiti disordi* 
nati: 

Snperbia, invidia ed avarizia sono 

Le tre faville ch'hanno i cuori accesi (2). 

Il concetto di dirittura appare sovente scambiato 
con quello di giusto e di giustizia nel Purgatorio, dove 
« la montagna dirizza noi che il mondo fece torti » ; 
iverso la cima della quale, a riepilogo dei buoni ef- 
fetti che essa produce in noi contro « il malo amore » 
« che fa parer dritta la via torta », si grida : 

Beati cni alluma 

Tanto di grazia, che Pamor del gusto 
Nel petto lor troppo desir non fuma, 
Esuriendo sempre quanto è giusto (3), 

e si allude alle parole del Vangelo : Beati qui esurmnt 
iustitiam, dove giustizia trova piena conferma nel senso 
di virtù^ cioè del contenersi nei termini della i)érfe- 
zione morale o perfetta conformità degli appetiti colla 
ragione, e n^ senso che lo intende anche la filosofia 
pagana: lustitia quid estf Animus quodammodo se 
haòens (4). La giustizia è la virtù più umana, perchè 
« è solamente nella parte razionale ovvero intellet- 
tuale, cioè nella volontà » (5) ; e ciò vale a dire che 
si esercita riguardo alle « operazioni che la nostra ra- 
gione considera nell'atto della volontà, siccome offen- 
dere e giovare; siccome star fermo e fuggire alla bat- 



(1) Convivio^ IV, 17. 

(2) Inferno, vi, 78-75. 

(3) Purgatorio, xxiv, 151 e seg. 

(4) Seneca, Hp, oxiii, 11. 

(5) Convivio, I, 12. 

5 — Lajolo. 
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taglia; siccome star casto e lussnrìare; e queste del 
tatto soggiacciono alla nostra volontà; e però semo 
detti buoni e rei, perch'elle sono proprie nostre del 
tatto ; perchè qaanto la nostra volontà ottenere paote, 
tanto le nostre oi)erazioni si stendono » (1). 

0iu8tizia nel significato di temperanza rigaardo alle 
ricchezze ed agli onori, appare evidente in Eomeo, il 
qaale essendosi potato arricchire come ministro del 
conte Berlinghieri di Provenza, non solo non arricchì, 
ma accasato dagli invidiosi di qaella corte, giastificò 
ogni sao operato, consegnando « sette e cinqae per 
diece », e partissi « povero e vetusto », « mendicando 
saa vita a frasto a frasto » (2) ; e così rinnovava in 
sé l'esempio di Aristide, il qaale, preposto all'ammi- 
nistrazione delle città confederate con Atene, in tanta 
poMpertate discessit, ut qui efferretur, vix reliquerit. E 
perciò si disse che adeo excellébat Aristides ahatinentia 
ut cognmnine lastas sit appellatus (3). Tale è la vir- 
tute del « baon Fabrizio » che il poeta esalta in anti- 
tesi diSle prede della lupa ricordata nel Canto XX» del 
Pargatorio. 

Qaesta giustizia o virtù morale individaale, in qaanto 
rignarda le relazioni tra uomo e aomo, diventa virtù 
sociale, indispensabile per la pace nel civile consorzio ; 
tale è la giustizia che dovrebbe essere compagna in- 
separabile di coloro che usurpano le parti di seguaci 
dell'Impero sotto il nome di Ghibellini, ai quali il 
poeta rinfaccia le pretese inconciliabili colla giu- 
stizia » (4). « Questa è tanto amabile, che, siccome 
dice il Filosofo nel Quinto dell' ^*ica, i suoi nemici 
l'amano, siccome sono ladroni e rubatori : e però ve- 



(1) Convivio, IV, 9. 

(2) Paradiso, vi, 127 e seg. 

(8) CoENELii Nepotis, Vitae excelL Imperatorum, Ari- 
giidea I. 

(4) Paradiso, vi, 103-105. 
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demo che '1 suo contrario, cioè la ingiustizia, massi- 
mamente è odiata; siccome tradimento, ingratitudine 
e falsità, furto, rapina, inganno, e loro simili ; li quali 
sono tanto inumani peccati, che, ad iscusare sé daUa 
infamia di quelli, si concede da lunga usanza che 
uomo parli di sé, siccome detto è di sopra, e possa 
dire sé essere fedele e leale » (1). 

Questa virtù sociale o giustizia, se non è la stessa 
cosa che la carità, le è però inseparabile compagna : è 

Benigna volontade in che 8i liqna 
Sempre l'amor che dirittamente spira, 
Come cupidità fa Della iniqua 2). 

Mentre d'ogni malizia^ causata da cupidigia, ingiuria 
è il fine, - E d'ogni fin cotale, per frode e per violenza 
altrui contrista; la giustizia, o diritto amore, ha per 
obbietto il bene degli uomini: cupiditas namque, so- 
cietate hominum spreta, quasrit aliena; charitas vero, 
spretis aUis omnibus, quasrit Deum et hominem, et per 
consequens honum hominis (3). Cosicché il trionfo mo- 
rale dell'uomo sulle proprie passioni o giustizia, o 
dirittura, che è la regina virtutum e le comprende 
tutte, e così è virtù per eccellenza, si esplica nel con- 
sorzio umano stringendo i vincoli deUa fratellanza 
coU'amore e col benefizio, e perciò diventa la qualità 
o virtù più necessaria per vivere socialmente. 

Tutto l'opposto avviene a causa del disordine mo- 
rale prodotto dalla ctipiditas... qtme nunquam pietatis 
et aequitatis, ut charitas, sed semper impietatis est gè- 
nitrix (4). Donde si può anche scorgere che in Dante 
cupiditas, iniquitas, impietas, sono strettamente con- 
giunte come causa ed effetto, con quel nodo stesso 



(1) Convivio, I, 12. 

(2) Paradiso, xv, 1-3. 

(3) De Monarchia, i, 13. 

(4) Dante Aliohieri, Epistola Oardinalibus italicis, 7. 
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che unisce la justitia e la aequitas con la oharitas e la 
pietas. Tali ordini di concetti sono in opposizione fra 
loro e stanno in relazione come i mali ed i loro anti- 
doti : alla cypiditas, o Lupa, sta contrapposta la ju- 
stiUa, o mrtus, la virtù del Veltro ; alla impietas, o 
volontà iniqtia, o malizia, o Lonza, sta di fronte la 
charitas, la pietas, la benigna volontà, V amore del Veltro ; 
ioia evidentemente la jvstitia, che è rimedio contro la 
Lnpa, è ad on tempo anche indirettamente rimedio 
contro la Lonza, sna propagine. 



XI. 



Tali idealità vengono continnamente a galla per 
poco che ci facciamo ad indagare in Dante e nei filo- 
sofi snoi maestri quali sono le cause dei conflitti fra 
gli uomini ed in qual modo si riesce a metter pace fra 
la gente che si rabbuffa, o, come dice Cicerone, inter 
se digladiari solent. In generale vediamo che philoso- 
phos, quoà in veri investigatione versentur quodqtie ea, 
quae plerisqtie vehemsnter exspectant, de quibus inter se di- 
gladiari soleant, contemnant et prò nihilo putent, propterea 
iustos esse (1). Nulli nos vitio natura conoiliat: integros 
oc Uberos genuit, nihil quo avaritiam nostram inritaret, 
posuit in aperto, pedibus aurum argentumque subiecit 
calcandumque acpremsndum dedit, quidquid est, propter 
quod calcamur ac premimur. illa voltus nostros erexit 
ad caehim et quidquid ma^gnifioum mirumque fecero^, 

videri a suspicientibus voluit: aurum quidem et 

argentum et propter istam nwnquam paoem a^ens ferrum, 
qìMbsi male nobis committerentur , abscondit: nos in 



(1) ClCEBONE, De OfficiiSj I, 9. 
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hicem, propter qìMS pagnaremus, extulimus. nos et ea/usas 
periculorum nostrorum et instrumenta, disiecto terrdrum , 
pendere eruimus. nos fortunae mala tradidimus, nee 
erubesdmus summa apud nos haheri, quae fuerant ima 
terrarum (1); e persino Catilina rileva, secondo Sal- 
lustio, che Vimperium e le divivitiae sono la causa per 
cui bella et certamina omnia inter mortales sunt (2). 
E pure secondo il poeta la causa delle guerre fra 
gli uomini è appunto ciò che egli comprende sotto il ' 
nome di « ben vani » , i quali tutti insieme non po- 
trebbero dar pace ad una sola delle anime che ago- 
gnano ad essi e vedono negli altri concorrenti altret- 
tanti rivali e nemici: 

Perchè B'appantan li vostri desiri 
Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il man tace a' sospiri. 

Ma se l'amor della spera suprema 
Torcesse in saso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema. 

Che per quanti si dice più lì nostro '■ 

Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritade arde in quel chiostro (3); 

ove la maggiore concorrenza ingenera maggiore com- 
piacenza e al comparire di qualche spirito eletto si 
grida : 

Ecco chi crescerà li nostri amori (4). 
In altre parole, la cupidigia delle cose terrene, che 
sono limitate, non può essere appagata, perchè nel 
loro insieme non sono sufficienti ad accontentare una. 
sola anima umana ; a più forte ragione ciò deve suc- 
cedere per la divisione che ne deve conseguire perchè 
altri desiderano la stessa cosa; e quindi la cupidigia 



(1) Seneca, JEp. lxxxxiv, 56-57. 

(2) 2>« Ooniuratione Catilinaej cap. xxxvii. 
(8) Purgaiono, xv, 49-57. 

(4) Paradiso, v, 105. 
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di tali beni non paò che essere causa di conflitto 
fra gli uomini, i quali diventano reciprocamente invi- 
diosi. Il rimedio è dunque riposto nel « torcere in 
BUSO )> i loro desiderii, cioè alle cose celestiali, « al lo- 
goro che gira lo rege eterno con le rote magne », cioè 
nel dirigere l'animo « alle perfette e oneste cose ». E 
allora la pace e l'amore possono ritornare, perchè se 
n'andrebbe « la bestia senza pace » e la sua discen- 
denza diretta, che è la Lonza, simbolo della negazione 
dell'amore; cioè verrebbe allontanato l'animo dalla 
causa esteriore, oggettiva, dei conflitti, da una parte ; 
e, sotto un altro riguardo, si rimuove la causa inte- 
riore, soggettiva; x>^rchè dirigendo l'animo alle cose 
veramente nobili, si ottiene la retta dilezione, o retti- 
tudine, o giustizia, che dir si voglia; in quanto che 
l'animo essendo in tal modo emancipato e lìbero dalle 
cose per cui l'umana gente si rabbuffa^ si accapiglia 
e 9i rodsj giudica rettamente di esse, le tiene in quel 
giusto conto per cui non si desiderano che misurata- 
mente ed allora non si invidiano. E veramente: Ab- 
strahtmt a recto divitiae, honores, potentia et caetera 
qìiae opinione nostra cara sunt; praetio suo vilia (1). 
In questa guisa il poeta avrebbe « alcuna volta » 
cercato di domare la Lonza od invidia, la quale non 
è che una dipendenza della cupidigia o Lupa: il 
Veltro non sarà invidioso perchè « non ciberà terra 
né peltro », non sarà cupido di cose terrene ; e vin- 
cendo la Lupa, ne vincerà pure gli effetti e special- 
mente quelli adombrati nella Lonza. 



(1) Sbneoa, Ep. Lxxxi, 28. 
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XII. 



La corda che il poeta aveva « intorno cinta » deve 
significare specialmente il preservativo contro la Lonza 
come male soggettivo, ma non sembra escludere che 
'egli miri a vincere la crudeltà, specialmente quella 
di quel popolo ingrato che gli si è fatto « nimico », 
in ricambio del suo «ben fare», e « che fuor lo serra — 
Del bell'ovile, ove » egli « dormì agnello — Nimico a 
lupi ». Se non ottenne quest'ultimo effetto desiderato, 
<5iò non esclude che egli perdurasse nell'opinione pro- 
fessata dai maestri suoi più autorevoli circa la efficacia 
della giustizia contro la malevolenza in genere e circa la 
sua amabilità : e ad ogni modo se è fallito il tentativo, 
ciò non può smentire la verità delle massime che esal- 
tano la giustizia come rimedio contro le inimicizie. 
Di fatto gli uomini amano quelli che stimano, e sti- 
mano quelli che hanno in conto di giusti o buoni. 
Giacché la justitia, ex qua una virtute viri boni appel- 
lantur, mirifica quondam multituìini videtur neo iniuria; 
nemo enim justus esse potest qui mortem, qm dolorem, 
qui exiUum, qui egestatem timet, aut qui ea, quae sunt 
his contraria, aequitoiti anteponiti Maaimeqve admirantur 
eum, qv4 pecunia non m^ovePur, quod in quo viro per- 
}»pectum sit, hunc igni spectatum arbitrantur,.., quod ea 
res spernit et negligit, ad qtuts plerique infiammati avi- 
ditate rapiuntur (1). La benevolenza, negazione della 
Lonza, è pertanto un contraccambio spontaneo di af- 
fetto all'uomo giusto, x>^rchè si è convinti che per 
nessun motivo si scosterebbe dalla giustizia, cui adiuneta 



(1) CiOBBONE, De OffieiiSj ii, 11. 
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$untpi€td8, hanitas, liberalitas, benignitas, comitaa quaeque 
sunt generis eiusdem (1). Onde « Seneca morale », 
Vexcellefvtissimo philosophorum, bene osserva che iustitia 
non est, ut vulgo ereditur, ad alios pertinens : maxima 
pars eius in se redit. nemo non, quum alteri prodest, 
sihi profuit; ed il Savio biblico dice: Benefa^t aniìnae 
suas vir misericors (2). 

E qui tenuto conto che Dante oppone in teoria la 
justitia alla volontà iniqtict, o malizia, o impietas ; che 
nel distacco o padronanza dell'animo riguardo ai « ben 
vani » ravvisa il rimedio indiretto contro gli odii e le 
guerre, e nello stesso tempo anche il modo di acqui- 
stare la giustizia; e che questa è virtii pure da lui 
ritenuta fra tutte la più amabile e tale da farsi amare 
anche dagli stessi nemici, dobbiamo conchiudere che 
la giustizia può significare la corda simbolica contro la 
Lonza, negazione dell'amore sia soggettivo che ogget- 
tivo. Besta a vedere se la corda oltre che potere, deve 
proprio significare la giustizia; ciò che si potrà desu- 
mere se egli avrà realmente manifestato il desiderio 
ed il proposito di essere giusto. E qui gli indici non 
fanno difetto: Ex ùMindantia eordis os loquitur: al 
titolo di giusto aspira palesemente il poeta, né gli sì 
può negare, neanche se confessa di essere caduto e di 
essere uscito dalla diritta via: septies enim cadetjustus 
et resurget: impii autem corruent in ìnahim (3). Quid 
mirum, si non asdendunt in. altum ardua adgressi f sed 
si vir es, su»pice, etiamsi decidunt, m^igna conantes. Gene- 
rosa res est respicientem non ad suas, sed ad naturai 
stuie vires conari alta, temptare et mente m^iora coThci- 
pere, quam quas etiam ingenti animo adornatis effici 
possunt (4); cosicché potè bene alcuna voUa, se non 



(1) Cicerone, De finihus honorum, v, 23. 

(2) Seneca, Epist, lxxxi, 19 ; — Liber Proverbiorum,xijl7. 

(3) Liber Proverbi, xxiv, 16. 

(4) Seneca, De Vita Beata, xx, 2. 
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sempre e ininterrottamente, aver cercato di vincere 
l'invidia coUa giustizia. 

Aperte professioni di giustizia si hanno da lui in 
varii lupghi. Kella Canzone : 

Tre donne intomo al cor mi son venute, 

ove mette in risalto la sua giustizia facendo un con- 
fronto coUa indifferenza altrui rispetto aUe tre donne 
Dirittura, Larghezza e Temperanza, le quali 

Or Bono a tutti in ira ed in non cale, 

mentre 

Tempo fu già nel quale, 

Secondo il lor parlar, faron dilette; 

e quindi 

Queste così solette 

Venute son come a casa d'amico (1). 

Professione indiretta appare nella Canzone: 
patria degna di trionfai fama (2), 



(1) Canzoniere, parte ii, canzone vi, Ediz. citata. Intorno 
al significato di queste Tre donne, cioè Dirittura, Largheeea 
e Temperanza, non sembra potersi dubitare che esse siano 
manifestazioni diverse della Giustizia, 41 la quale ordina noi 
ad amare e ox>erare dirittura in tutte le cose)^ {Convivio, 
IV, 17); e le altre due dipendenze Larghezza e Temperanza 
non sono che specie di dirittura, giacché la Temperanza 
«è regola e freno della nostra golosità e della nostra soper- 
chievole astinenza nelle cose che conservano la nostra vita » 
{Ivi) ; e la Larghezza o Liberalità « è moderatrice del nostro 
dare e del nostro ricevere le cose temporali » {Ivi), In com- 
plesso abbiamo qui della Giustìzia il concetto che se ne ha 
dove l'Alighieri parla più esplicitamente delle operazioni 
volontarie, in ordine alle quali si esercita la giustizia (Cfr. 
Convivio, IV, 9). 

(2) Canzoniere, iii, canzone ii. 



72 SIMBOLI ED BNIQHI DANTESCHI 

e nel sonetto: 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi (1) ; 

e se non palesemente diretta, certo per lo meno indi- 
retta, è quella nota del verso: 

Giusti 8oa due, ina non vi pono intesi : 

professioni tutte che devono presupporsi in chi si 
denomina viro prasdicante jttstitiam, o che per lo meno 
alPaccorto falsificatore della lettera all' Amico Fioren- 
tino (2) non sono sfuggite, perchè troppo evidenti. 

Tali sono le ragioni che ci inducono a ritenere 
che la corda non può essere che allusiva alla giu- 
stizia, e che quindi non può essere se non un equi- 
valente del cingulum justitiae. E questa del resto è una 
delle immagini bibliche che non deve essere nuova, 
o sconosciuta al poeta, che cita sovente la JScLcra Scrit- 
tura, dove leggiamo : Induite armaturam Dei, ut pos- 
9iti8 stare adversus insidiaa diaboli (3) ; state ergo 
su^ocinti Iwmbos vestros in veritate, et induti loricam 
justitiae (4). Può inoltre una tale immagine essere 
desunta da Isaia, dove il profeta, parlando del ven- 
turo Messia, dice : Ut erit justitia eingulum lumborum 
eius; et fides cinctorium renum eius (5). E, ciò che è 
più degno di nota, parrebbe persino suggerita dal 
passo seguente Pidea deUa vittoria della giustizia sul- 
l'invidia della Lonza, dove Isaia soggiunge : HabitaMt 
lupus cum agìho : et pardus cum haedo a^^eubahit : vituhis 
et leo, et ovis simul morabuntur, et puer parvulm mi- 
nabit eo8 (6); dalle quali espressioni emerge l'idea 



(1) Canzoniere^ iii, sonetto i. 

(2) Opere Minori, ni. Praticelli, Firenze, 1862. 

(3) San Paolo, Epistola agli Bfesini, vi, 18. 

(4) Ivi, 14. 

(5) Isaia, xi, 4. 

(6) Ivi, 5. 
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della mansaetadine sussegaente alla venata del Giusto 
per eccellenza, idea che pare trasfasa nel concetto 
dell'avere il poeta cercato di vìncere, o mansuefare 
la Lonza, cingendo anch' egli il cinguhim juatitiae, se- 
condo l'esempio del Salvatore. 

L'immagine della cordai colla quale volle sottomettere 
il felino dalla pelle dipinta, sembra anche connessa con 
quella deìVttsbergo di sentirsi puro o giusto (1); e 
confusa con quella delle tre donne che Dante dice es- 
sersi collocate attorno al suo core : Dirittura, Larghezza 
e Temperanza; le quali costituiscono il fondamento 
della Giustizia secondo l'umana filosofia, ed hanno, 
secondo il poeta, quale origine comune il primo amore, 
e procedono da quella 

grazia che da sì profonda 

Fontana stilla, che mai creatara 

Non pinse l'occhio infino alla prim'onda; 

come pare potersi desumere dall'origine della giustizia 
di Bifeo Troiano, « che tutto suo amor pose a dirit- 
tura » ; e dalle immagini sotto le quali viene esposta 
l'origine comune della madre d'Amore, o Bontà^ e della 
Dirittura, o Giustizia (2). La Dirittura e le sue dipen- 
denti che circondano il cuore di Dante, hanno una evi- 
dente rassomiglianza di anella collegate in dolce vin- 
colo; e tale immagine conferisce anch'essa in favore 
dell' opinione che la corda di cui parla il poeta sia 
allusiva alla Giustizia, di cui, ad imitazione di qualche 
personaggio da lui ammirato^ « portò cinta la corda ». 
Così lo scoglio della «corda che avea intorno cintasi 
si dovrebbe ritenere superato, considerandola quale 
dngulum justitiae atta a vincere la Lonza o invidia, 
siccome quello che è pure simbolo dell'Amore e della 
Bontà. 



(1) Inferno, xxviii, 115-17. 

(2) Vedi a pag. 71, nota 1«. 
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XIII. 



Oìò posto, rimane ancora a spiegare come il dn- 
guh*m justitide sia stato adoperato come segnale per 
muovere Gerione, che è «la sozza immagine di froda». 

L'ingegno degli antichi non meno che dei moderni 
coipmentatori ha intessnto una congerie di finissime 
argomentazioni che si fanno ammirare, ma che tradi- 
scono il loro difetto nella loro complicata finalità ; la 
quale mi pare che dovrebbe essere volta ad un solo 
scopo, a dimostrare come colla corda si sia potuto far 
sapere a Gerione che si richiedeva l'opera sua. e che 
ciò era voluto dalla divina podeatate ; si è, a mio cre- 
dere, voluto veder troppo, e si è visto troppo poco, 
non si è visto quello che più importa. 

Indubitatamente, strano è quel buttar giù nell'alto 
burrato la corda che avea intorno cinta, se questa non 
è reale, ma solo ideale, tanto che la cosa è una dì 
quelle « ch'han faccia di menzogna ». Ma a tali ardiri 
fantastici è pur d'uopo accomodare il nostro gusto e 
concedere, alla fantasia del poeta, che, conservando, 
sotto immagine concreta un concetto astratto, signi- 
fichi ad un mostro, che non capisce che per cenni e 
per segni, il concetto della giustizia, affinchè lo possa 
percepire stando giù nel profondo abisso, dove la voce 
non avrebbe potuto giungere. E permettiamo al poeta 
che adoperando siffatta corda, la si debba gettare giù 
dopo averne fatto come un gomitolo, o su per giù. 
come si farebbe in realtà se si dovesse gettare in un 
dato luogo, anche senza chiederci in grazia di quale 
principio dinamico siamo soliti a così fare: a Oaron 
dimenio, a Minosse, a Fiuto, a Kesso, il suo duce 
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Virgilio fa intendere, con parole, che Dante discende 
« fra la morta gente » per voler divino : 

Vuoisi così colà dove si paote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare; 

o con espressioni consimili. A G^erione dà nn segno 
della presenza di nn giusto che sta per attraversare 
il regno della frode ; ed il mostro ubbidisce, e non è 
tracotante come « i demoni duri », che vollero impedire 
ai poeti ^ingresso nella città di Dite (1) ; anzi Gerione, 
accorgendosi della presenza di un gmsto, argomenta 
che egli deve essere di passaggio colà per volere di Dio : 
In hoc manifesti sunt filii Dei et filii diaboli, Omnis 
qui non est justus, non est ex Deo (2) ; e viceversa 
ogni giusto viene da parte di Lui ; contro il Quale è 
vano « dar di cozzo » ; e perciò il mostro compie docil- 
mente il suo uffizio di trasportare i due poeti. Strano 
è questo mezzo di trasporto, come è strano quello che 
i poeti hanno ricorrendo ad Anteo; e fra lo strano 
avvicendarsi di tali uffizi può bene essere attagliato 
anche il modo di richiederli ai ministri infernali che 
sono a ciò tenuti, così volendo « quella voglia a cui 
non puote il fin mai esser mozzo », e che per grazia 
volle che Dante, « anima viva », visitasse per la sua 
salute e per queUa del mondo che « mal vive », il 
regno della « secónda morte ». 

E così anche la soluzione dell'enigma relativo alla 
corda che Dante avea intorno cinta, viene a confer- 
mare la interpretazione da noi data alla Lonza ; e per- 
tanto possiamo per conto nostro considerare come 
decisa la questione del senso allegorico delle tre fiere. 

Tuttavia ci potrebbe ancora essere qualche cavillo : 
quello spogliarsi deUa corda è come spogliarsi di 
un'arma, è come buttar via una virtù: 



(1) Inferno^ ix, 91 e seg. 

(2) San Giovanni Apostolo, Bp, i, 3. 
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Ben è che senza termine si doglia 
Chi per amor di cosa ohe non duri 
Eternamente quell'amor H spoglia^ 

oioè 4c Benigna volantade in che 8i liqaa — Sempre l'amor 
che dirittamente spira » (1). Orbene anche qui calza 
il proverbio « non è Pabito che fa il monaco », « che 
Iddìo non vuole religioso se non il cuore » (2), condi- 
zione senza di cui le cocolle 

Sacca Bon piene di farina ria: 

a lui ohe ha gettato vìa il segno o simbolo, rimane 
la cosa e lo dice più giù: 

coscienza m'assicura, 

La baona compagnia che Puom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura; 

cioè induet prò torace lustitiam; et a^piet prò gàlea 
indiemm eertvm (3). 



XIV. 



Ma, ciò non ostante, ci potrebbe essere chi non si 
senta intieramente soddisfatto, senza completare queste 
conclusioni con qualche riflessione intomo al sovra- 
senso poUtieo che da molti commentatori viene attri- 
buito al « Poema sacro », e particolarmente alle tre 
fiere; giacché, per limitarmi, i più credono che la 
Lonza adombri le Eepubbliche italiane, il Leone la Gasa 
di Francia, e la Lupa significhi o Firenze o la Curia 
romana. 



(1) Paradiso, xv, 1 e seg. 

(2) Convivio^ IV, 28. 

(3) Inferno^ xxviii, 115 e seg. ; Liber Sapientiae, v, 19. 
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Or bene, senza dilungarmi a discutere intorno alle 
varie ipotesi, mi limiterò a notare e rilevare quello che 
mi pare difetto comune di tutte queste personificazioni 
individuali e collettive, difetto di estensione di luogo 
e di tempo che sarà più oltre messo in evidenza; e 
quello che mi pare vizio della maggior parte di esse, 
in quanto partono da un supposto falso, quale è il 
supposto che Dante subordini la morale alla politica ) 
e financo allo spirito di parte. E per quest^ultimo ri- 
guardo sento pertanto di dover qui ripetere ciò che 
tre lustri or sono, in un lavoro a cui, tra gli impu- 
tabili, non si possono certo attribuire né adulatrici, né 
supine servilità, con fermissima convinzione ed onesta 
franchezza, ho senza esitanza osato affermare: « Dire 
che Dante nel giudicare la moralità degli individui 
subordinasse questa alla politica, è non darsi per inteso 
che il poeta filosofo subordina tutto alla morale, in 
lode alla quale dice che essa era presente — « quando 
4c Dio apparecchiava li cieli ; quando con certa legge 
« e con certo giro vallava gli abissi ] quando suso fer- 
« mava Petere e sospendeva le fonti dell'acque, ecc., 
« con lui era, disponente tutte le cose » — (1). E ciò sia 
qui ripetuto a quelli che avessero ancora « corte l'ali » 
ad innalzarsi al di sopra di quel pregiudizio, che pesò, 
non certo con illuminata equità, sul conto del così 
detto OhihelUn fuggiasco: il poeta non subordinò 
la morale alla politica, ma sottopose la politica alla 
morale più pura e più alta che si sia potuta concepire 
da mente umana, cioè alla morale razionale dei filò- 
sofi pagani, che diventa morale mistica presso i filo- 
sofi cristiani, di cui è seguace scrupoloso. 

Eiconosciuti ed accettati i loro prìncipii, ne trae 



(1) Vedi fra gli altri il capitolo ix, Del soggettivismo di 
Dante politico e partigiano supposto nella rappresentazione 
storica del poema, nelle mie Indagini storteo-politiche sulla 
Vita e sulle Opere di Dante Alighieri, Torino, Ronx, 1898. 
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tutte le conseguenze, e fonda su di essi la base delle 
supreme istituzioni che devono reggere Tumana fa- 
miglia e guidarla al duplice destino spirituale e tem- 
porale, la Chiesa e l'Impero, i quali sono depositari 
delle norme che deve seguire Puomo nella « selva 
erronea di questa vita » : chi conosce il vero bene non 
erra e non ha bisogno di guida, ma questi fanno ecce- 
zione ; e perciò « la Provvidenza che governa il mondo » 
dispose che vi fossero « duo soli » per far conoscere 
le due vie « del mondo e di Deo » (1). Quindi era 
d'uopo seguir una duplice legge ed un duplice go- 
verno : 

Onde convenne legge per fren porre: 
Convenne rege aver che discernesse 
Della vera cittade almen la torre (2), 

per le stesse ragioni che abbiamo rilevato in principio 
di questo studio. Le due autorità sono costituite da 
Dio nelle persone del Papa e dell'Imperatore, e queste 
devono andare « per un cammino », aiutarsi a vicenda. 
Ma la cupidigia dei beni terreni « ha fatto lupo del 
pastore ; « per cupidigia » gli imperatori erano distratti 
dal loro ufficio e « disertavano il giardin dell'impero ». 
E così la cupidigia, mentre « ha disviate le pecore e 
gli agni » nell'ordine spirituale e li ha resi « pecore 
matte », li ha pure ammaliati nell'ordine deUe cose 
civili ; onde agli italiani è detto : 

La mala cupidigia che v'ammalia 
Simili fatti v'ha al fantolino 
Che mnor di fame e caccia via la balia. 

E ciò era più che naturale : « il Pastor che precede », 
sopra tutto questi che era il luminare maius, dava 
agli uomini il cattivo esempio di « mirare a terra », 



(1) Purgatorio^ xvi, 105-106. 

(2) Jv/, 94-96. 
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ai « beni secondi », ad « ben vani », dimenticando il 
cielo ; onde tutta Fumana famiglia era « fuori di strada » 
per non sapere essa la vera via, e per mancanza di 
guida. Anzi la guida stessa dando agli uomini Pesempio 
pernicioso del cibarsi di terra, fa sì che 

La gente che saa guida vede 
Pare a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce e più oltre non chiede (1). 

E quindi il poeta, alludendo alla Lupa nel verso : 
Molti Bon gli animali a cui s'ammoglia, 

dice ai pastori, o Cardinali italiani : oupiditai^m tmus- 
quisque sibi duxit in uxorem, quemadmodum ut vos. 
E la cupidigia colla sua « fame senza fine cupa » 
pesava su tutta l'umanità, aggravandola di tutti i 
mali di cui è causa negli individui, ingenerando negli 
animi quella contumacia verso chi si disponeva, a 
quando a quando, a risanare le piaghe che l'avevano 
morta: non ubbidiva a chi era tenuto, mentre cieca 
non riusciva a scoprire la via che conduce alla pace 
ed alla felicità, da quella inseparabili, e ci rimetteva 
anche in quanto si disponeva « a triste mina », alla 
ruina di una seconda morte, popolando l'Inferno e 
lasciando vuoti gli scanni a lei destinati in cielo. 

La lupa che induceva gli individui aUa ricerca dei 
beni secondi, faceva sì che fi*a essi nascesse quelìa 
gelosia che li teneva disuniti ed in guerra tra loro. 
Un'apparente concordia di fronte ad un nemico comune 
tenne qualche tempo unite le genti in ciascuna città ; 
ma già fin d'allora si manifestava fra una città e l'altra 
una specie di egoismo, che noi diremmo campanilismo, 
la preda collettiva della Lonza, per cui città e repub- 
bliche stavano in sospetto, quando non si dilaniavano 
tra loro in aperta guerra. Il perenne stato di guerra 
che agita le repubbliche italiane, le lotte fratricide, 



(1) Purgatorio^ xvi, 100 e seg. 
6 — Lajolo. 
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scissare sangaìnose che infestano il mondo in genere 
e l'Italia in particolar modo, dove 

Pan l'altro si rode 

Di quei ch'an muro ed una fossa serra (1); 

come procede la contumacia, la protervia, la inflessi- 
hiUtà propria del leone, iroso ed intollerante di qual- 
siasi freno, male che si rivela in quello spirito di 
ribellione a qualsiasi autorità, sotto il duplice aspetto 
del non voler ubbidire e del non voler badare ai « duo 
soli » che erano destinati a far conoscere la via « del 
mondo e di I)eo ». 

A riepilogo di questo studio sulle tre fiere conclu- 
deremo che resta per noi infondata qualsiasi personi- 
ficazione individuale o collettiva ; esse adombrano un 
triplice ordine di prave tendenze da cui nascono tutti 
i mali che travagliano l'umanità e specialmente la 
famiglia italiana. Nessun individuo pertanto, nessun 
ordine di cittadini è rappresentato in questa o quella 
fiera, come opina il Casanova (2), non essendo essi 
altro che vittime più o meno cospicue delle singole 
male tendenze. Non si può dubitare, è vero, che le 
fiere possono figurare l'immagine, il tipo dei pecca- 
tori, e che i Ivpi che stanno « sulle rive del fiero 
fiume », e che vediamo « di can farsi lupi » approssi- 
mandosi a Firenze, sono gente « avara »; ma oltre 
che questi sono individui e non specie, si deve tener 
presente che essi sono affetti da cupidigia, sono pos- 
sessi di cupidigia, non la cupidigia stessa, come i 
febbricitanti non sono la febbre, ma vittime di essa. 
Firenze sarà dunque una delle vittime più notevoli 
di cupidigia; ma risalire da Firenze alla identifica- 
zione della Lupa non si può senza dimenticare che 
questa « tutto il mondo occupa », specialmente per le 



(1) Purgatorio^ vi, 83-84. 

(2) Vedi Persico, Op. cit,^ pag. 58. 
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sue frodi ; e senza tener conto che inveisce contro la 
lapa « il savio gentil che tutto seppe )>, e la conobbe 
prima che sulPArno sorgesse « il nido di malizia 
tanta ». Per le stesse ragioni non si può concepire 
ehe la lupa possa essere identificata colla Gui*ia ro- 
mana, cupida di beni mondani, essendo anche essa 
una preda della lupa, la quale annovera fra le altre 
sue vittime più cospicue la Casa di Francia, come 
appare nel Canto XXI del Purgatorio, dove si accen- 
nano tutti i delitti che per cagion sua si sono com- 
messi da quei regnanti e principi. E per tacere degli 
altri assurdi che verrebbero da una tale personifica- 
zione, valga solo quello rilevato dal D'Ovidio, che la 
Curia romana o Lupa, alla venuta del Veltro, avrebbe 
dovuto ritornare nell'Inferno (1) ; mentre si sa che 
essa, quale « primo convento » di Cristo, ebbe tut- 
t'altro punto di partenza che l'Inferno, e tale che in 
Paradiso si esclama: 

buon principio 

A che vii fine conviea che tu caschi (2) ; 

ed inoltre essendo pur sempre necessaria l'istituzione 
della Chiesa diretta dalla Curia, il mandarla all'In- 
ferno sarebbe contrario a tutte le aspirazioni di Dante 
in ordine ad essa, volendo egli semplicemente ricon- 
durre all'ufficio suo chi lo trasandava (3). 

La Casa di Francia, che evidentemente è uno dei 
più formidabili oppositori non solo dell'Impero, ma 
anche della Chiesa, è, si può dire, la preda più co- 
spicua del Leone; ma non si può dire che significhi 
in tutta l'estensione ciò che nel leone è raffigurato; 



(1) Inferno, i, lJO-111. 

(2) Paradiso, xxvii, 59-60. 

(3) Vedi, nell'opera mia citata, Il Papato e Dante, p. l&S 
6 oeg. 



84 SIMBOLI BD ENIGMI DANTESCHI 

e ciò appare perfino nell'esempio che si cita a sostegno 
di quell'opinione, quello cioè dei versi: 

ma tema degli artigli 

Ch'a più alto leon trasser lo vello (1) ; 

il senso dei quali appena occorre osservare che non 
può essere se non che ben altri leoni che non sia 
« Carlo novello » furono domi dall'aquila, simbolo della 
imperiale potestà, che altra volta tenne a segno prin- 
cipi e re assai più potenti: si ha così un semplice 
traslato che sotto il suo velo ci lascia scorgere in 
tutta la sua evidenza l'idea che raffigura. Vero è che 
nel Leone individuo è non meno palese l'accenno 
alla protervia e contumacia significate nel simbolo 
generico del Leone del I canto; ma si cadrebbe nel- 
l'assurdo più grossolano concentrando in esso quel 
senso universale che racchiude il Leone simbolico 
astratto, e che secondo noi rappresenta la superbia, 
ma non i superbi, significa cioè la causa e non gli 
effetti o le vittime di quella infermità. 

Nelle repubbliche italiane in fine vediamo gli effetti 
déUHnvidia, delle odiora pessime, in quanto in quelle 

l'un l'altro si rode 

Di quei eh' un muro ed una fossa serra; 

saranno quindi per noi prede della Lonza e non uniche 
prede, non che essere la Lonza stessa. E, concludendo, 
ripeteremo che queste personificazioni individuali e 
parziali hanno tutte il difetto comune di estensione 
di luogo e di tempo: le tre fiere adombrano i tempi 
antichi, i tempi dell'età di mezzo e quelli pure che 
vennero dopo; coloro che hanno interpretato in ter- 
mini così ristretti il loro significato, non sembrano 
aver badato né al principio fondamentale di quella 
allegoria, né all'intenzione vera del poeta, la cui va- 



(1) Paradiso^ vi, 107-108. 
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stità dì concetti varca i limiti della sua patria e quello 
de' suoi tempi, e non per nulla si dice che egli è 
poeta mondiale. E ciò che si volle chiamare savror- 
senso politico ha per punto di partenza e per base di 
consistenza quello che si potrebbe denominare più 
propriamente effetto poUtieo dei disordini morali adom- 
brati nelle tre fiere : dagli effetti si volle risalire alla 
causa, dando luogo a quel sofisma generalmente accet- 
tato, finché non si è discusso, ma che non regge alla 
prova. 

Se ben sì guarda con la mente sana. 
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La missioiie, il carattere e la dignità del Teltro e de] DXT 
preenrgori deirunanltà ideale dantesca. 



Benvenuto de' Eambaldi da Imola, nell'autorevole 
suo commento alla Divina Commedia j quando giunge 
a chiosare il verso 101 del Canto I dell'Inferno, si fa 
una domanda che merita a nostra volta di essere qui 
ripetuta: 8ed quis erit iste veltrus, de quo multi multa 
falsa et frivola dixerunt, de quo sunt tot eontentiones, 
tot opinionesf (1). La risposta però che egli ci dà è si- 
mile a quella dei più notevoli commentatori antichi, 
e come essi, egli ondeggia tra la interpretazione mi- 
stica del Bambaglioli, secondo il quale il Veltro sa- 
rebbe Gesù Cristo, e quella umana che vedeva nel 
Veltro un principe secolare : Dawtes qui studet imitati 
Virgilmm, vohiit facere simile passum ambiguum; unde 
dico qy^ ilhid qtiod Dantes dicit de veltro potest intel- 
ligi de Christo et de quodam principe futuro (2). 



(1) Benvenuti db Rambaxdis de Imola, Oomentum super 
Dantis Aldigherii Oomoediam^ tomo i, pag. 55. Firenze, 1887. 

(2) Ivij pag. 56. 
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Sa per giù di qaesto parere erano gli altri com- 
mentatori, fra i quali vi è chi crede che il Veltro po- 
tesse essere un papa. Basti ricordare l'autore anonimo 
delle Chiose sopra Dante, pubblicato da Lord Vemon, 
il quale dice: 

E per questo veltro chettoceha Valtore qui dene assai 
oppenioni e chi tiene che sarà uno imperadore il quelle 
verrà adhahitare a roma e per costui saranno chacciati 
imapastori di santa chiesa. EohegU riconciliera la chiesa 
di buoni e di santi pastori e per questo italia se ne ri- 
farà. Altri tenghono oppenUme che didesse di Cristo 
quando verrà aldi del giudieio addare lultinm sentenzia. 
Impero che allora sarà discha'iciata superbia avarila 
luxuria e ogni vitio e inessi copecchatori nello inferno, 
E chi tiene che sarà un papa che sarà tanto gusto e 
santo che questi vitj torravia dasanta chiesa e che i 
suoi pastori terranno huoìia e santa vita maio noi 
credo (1). 

Ed ora, riferendoci ai commentatori che vennero 
dopo, senza difTonderci a ritessere la storia delle di- 
scussioni più o meno calme, più o meno serene, più 
o meno proficue, ci limiteremo a ricordare che, da 
circa tre secoli, come dice il Witte , predominava la 
opinione che un tale principe fosse Oan Grande della 
Scala, quando Carlo Troya, con due successive pub- 
blicazioni sul Veltro , venne « ingegnosamente e con 
profondo sapere storico », sostituendo a Gan Grande, 
XJguccione della Faggiuola ; né checché ne sia seguito 
in merito, gli si può negare un tributo di lode, se a 
scovare il Veltro, apportatore di salute all' « umile 
Italia », allora più che mai avvilita e schiava , ebbe 
la costanza di investigarlo sulle pergamene e sui co- 
dici dimenticati negli archivi , e di « proseguirlo per 
valli e monti », come dice il Balbo. E così credè 



(1) Chiose sopra Dante, Testo inedito pubblicato per cura 
di lord Vbrnon. Firenze, 1846, pag. 17-18. 
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ayerne ravvisate le vestigie tra i monti Feltrii, nido 
di XJgaccione della Faggiuola, prendendo per guida 
il verso col quale il poeta volle indicare la nascita del 
tanto discusso e pur sempre enigmatico apportatore 
di salute, di cui il poeta dice: 

E Bua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Ma XJguccione deUa Faggiuola, come obbiettava 
Niccolò Tommaseo, nel 1300 era già nato; e ciò riu- 
sciva contrario tanto all'opinione del Veltro faggino- 
lano come a quella del Veltro scaligero^ che nel 1300 
aveva « pur nove anni » ; onde il Tommaseo , oramai 
scherzando sulla questione del Veltro, spiegava nazion 
nel senso di dominio, e, per varie ragioni storiche e 
politiche, preferì l'antica opinione che riteneva lo Sca- 
ligero quale Veltro vaticinato dal poeta (1) , seguito 
fra gli altri dal Witte, con certa restrizione di tempo. 
Giacché è bene ricordare che questi non lo ritiene 
per tale sin daUa nascita, ma solo quando, fallita la 
impresa di Enrico VII, gli successe in Italia quale 
vicario imperiale e, debellati i Guelfi a Soncino, ces- 
sava di essere un dinasta municipale, e diventava 
capo di tutti i Ghibellini (2). Eiguardo al quale si 
credette superata la difficoltà che sorgeva per l'espres- 
sione allusiva al dominio tra Feltro e Feltro, interpre- 
tando nel senso che il Veltro doveva avere la sua 
gente tra Feltro, città della marca trevisana, e monte 
Feltro nella Eomagna, termini fra cui si estendevano 
i suoi dominii. Ma, sopratutto, l'opinione in favore 



(1) Vedi Isidoro Del Lungo, Dino Compagni e la sua 
Oronica, Firenze, 1879, voi. ii. Appendice : nota xi, pag. 528; 
dove si fa una rapida rassegna delle discussioni sol Veltro 
.dantesco, e specialmente dei dibattiti fra Carlo Troya e 
Niccolò Tommaseo. 

(2) Carle Witte, Dante Forsehungen Altes und Neues. 
Halle, 1869-79, i, pag. 137-139. 
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dello Scaligero trovava appìglio e fondamento nelle 
qualità morali che Dante gli tributa, qualità proprie 
del Veltro allegorico, là dove, alludendo alla « cortesia 
del Gran Lombardo », presso cui avrebbe trovato ri- 
fugio ed ostello, dice: 

Con lui vedrai colai che impresso fae, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che notabili fien Topere sue. 

Non se ne sono le genti ancora accorte, 
Per la novella età; che par nove anni 
Son queste rote intorno di lui torte. 

Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento uè d'affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora, si che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici: 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 

E porterane scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai: e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente (1). 

Ma neanche il grande Scaligero poteva essere il 
Veltro futuro, perchè in quell'anno, 1300, aveva « pur 
nove anni » ; né lo preservava dal naufragio il ripiego 
della chiosa di nazion in senso diverso da fMscita; 
e riusciva pur sempre strana la maniera con cui il 
poeta avrebbe voluto esprimere il luogo della nascita 
del profetato apportatore di salute sUVurnile ItaUa. 
Eliminati così i principi già in vita nel 1300 per le 
difficoltà che sorgevano riferendo le allusioni a deter- 
minate persone, difficoltà che rinascevano anche rife- 
rendole ai nati dopo quell'anno, si cominciò a pensare 
ad un Veltro nonnato (2) ; ed in fine si credette miglior 



(1) Paradiso, xvii, 76-9 i. 

(2) Vedi I. Del Lungo Op. eie., ii, pag. 648- 
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partito di associarsi al Boccaccio , il quale confessa 
ai>ertamente di non capire quello che il poeta voglia 
intendere (1). 

Del resto non possiamo qui, per debito di giustizia, 
passarci di rilevare come il Tommaseo non sembra 
aver dato valore assoluto alla sua opinione in favore 
del Veltro scaligero ; e ciò appare anche dalle assen- 
nate riserve in proposito che egli premise alle sue 
argomentazioni contro l'ultimo libro del Troya sul 
Veltro di Dante : « Io ardisco credere, dice, che P Ali- 
ghieri, fermo in certi principii di civile moralità, quanto 
alle persone variò opinione più d'una volta, appunto 
per questo che ne' principii era fermo : e ardisco sog- 
giungere che in certe stagioni dell'infelice sua vita 
le invocazioni al salvatore d'Italia erano un desiderio 
indeterminato, e tenevano di quell'ideale, di cui nella 
Monarchia tengono i principii suoi stessi» (2). 

Questa indeterminatezza, contenuta entro i limiti 
del ragionevole, se bene si osserva, segna un reale 
progresso nella questione sul Veltro, in quanto ci 
sgombra il terreno da quelle individualità, le quali, 
se potevano avere col Veltro simbolico qualche cosa 
di comune, non potevano con esso identificarsi sotto 
altri aspetti e per altre qualità che stridevano troppo 
con quell'altissimo ideale che il Veltro personifica. Ma 
anche la soverchia indeterminatezza deve qui evi- 
tarsi, come l'estremo opposto ; se si eccede per questa 
via si corre all'assurdo, all'inconcepibile; e così sembra, 
e non a me solo, aver ecceduto un esimio cultore di 
studi danteschi. Giuliano Fenaroli, lasciandosi trasci- 
nare troppo fuori della realtà, da quella realtà che 



(1) Il eomento di Giovanni Boccacci sopra la Commedia, 
Firenze, 1863, voi. i, pag. 192. 

(2) Niccolò Tommaseo, Nuovi studi su Dante, Torioo, 1865, 
voi. II, pag. 273. 
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non si scompagna mai dalle concezioni idealiste del 
grande nostro poeta (1). 

« Vago, indeterminato questo Veltro, quanto al 
tempo, al luogo, alla persona — dice un altro egregio 
scittore, Vittorio Gian — sta bene, x)er la semplice 
ragione che esso non era ancora apparso sull'oriz- 
zonte della storia; ma non quanto alla qualità, al- 
l'officio onde aveva ad essere rivestito, e che dove- 
vano conciliarsi, armonizzarsi con gli ideali morali e 
politici del poeta, anzi essere quasi ingenerato da 
quelli. Un'indeterminatezza spinta sino a questo segno, 
sino all'astrazione più assoluta e scolorita, sino allo 
annullamento d'ogni concetto politico, anzi d'ogni 
qualità terrena ed umana, non esito a dirla contraria 
ai procedimenti più comuni e più ragionevoli della 
umana psicologia, repugnantissima poi e inammissibile 
quando si tratti dell'Alighieri, che anche senza vo- 
lerlo, proiettava la luce dell'anima sua dappertutto, 
su personaggi e su fatti e pensieri così del passato, 
come del presente e dell'avvenire » (2). 



II. 



Questa reazione contro la soverchia indeterminatezza 
era ben naturale che dovesse rinascere quale effetto 
immediato della gara nobilissima che ferve negli studi 
su Dante ; cosicché ora la questione sul Veltro, libera 



(1) Giuliano Fbnaroli, Il Veltro allegorieo della Divina 
Oommedia. {Eassegna Nazionale, anno xiii, 1891, fascicolo 
del 1® ottobre). 

(2) Vittorio Gian, Sulle orme del Veltro. Messina, G. Prin- 
cipato, 1897, pag. 18. 
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dalle individualità e dalle astrazioni eccessive, con 
criterio più sicuro, è- posta nello studiare il Veltro ed 
il Cinque cento dieci e cinque j nella natura della loro 
missione, nel carattere della loro dignità, nel loro 
grado sociale, tenendo presente il fine della Divina 
Commedia, altissimo sempre, come altissima è la 
mèta del Veltro e del DXV. Cadute e messe in 
oblìo le stranezze ridicole e pazze, escogitate o « per 
parere » o per manìa di far dire dal maggior poeta 
ciò che a ciascuno stava più a cuore, si ritornò alle 
opinioni dei più antichi commentatori, i quali es- 
sendo più vicini al poeta, dovevano conoscerlo 
meglio di coloro i)ei quali i tempi in cui visse 
Dante possono chiamarsi « antichi » e quindi oscuri ; 
e perciò anche meglio di coloro che dovevano essere 
ignari del vero carattere dell'età in cui è sorto il 
poema ed anche essere meno ben disposti a capire il 
capolavoro, appartenendo ad una civiltà diversa per 
indole e x)er aspirazioni. E così ora i dantologi, fatta 
qualche rarissima eccezione, oscillano, come gli an- 
tichi, tra la interpretazione mistica di un papa an- 
gelico e quella di un saggio principe secolare, dissen- 
zienti sopra tutto in quanto vuoisi dagli uni che il 
Veltro ed il Cinquecento dieci e cinque siano una perso- 
nalità identica; e dagli altri si vuole distinto il primo 
dal secondo, ravvisando in essi un carattere ed una 
missione diversa. Fra questi ultimi, precorsi, per fare 
un solo nome, da Luigi Bennassuti veronese (1), va 
ricordato il Del Lungo, che raffigura nel Veltro un ca- 
rattere mistico, un pontefice ideale, e nel DXV un 
carattere secolaresco e violento, un principe secolare, 
astenendosi dal discutere se questi possa essere un 
imperatore; ed il D'Ancona, il quale, mentre non è 



(1) Luigi Bennassuti, La Divina Commedia di Dante col 
Commento caitolieo, 1864-68, Verona. 
7 — Lajolo. 
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alieno dalPammettere che il Veltro possa essere un 
pontefice, raffigura un imperatore nel DXV (1). 

Fra gli stranieri che hanno assistito e preso parte 
a questo dibattito, merita menzione Ignazio von Dòl- 
linger, il quale ha ravvisato nel Veltro un carattere 
morale e religioso che personificherebbe un fondatore 
di ordine monastico, e nel DXV un carattere politico, 
identificandolo con un imperatore, al quale il Veltro 
faciliterà il compito di uccidere « la fuia ed il gigante 
che con lei delinque ». 

Meno deciso intomo alla identità del Veltro, il pro- 
fessor ¥. X. Kraus, ritiene verisimilissimo che il DXV 
sia un imperatore, e che difficilmente si può provare 
l'identità di esso col Veltro, ma che non si può del pari 
confutare con evidenza : Bciss der Dux ein Kaiser sein^ 
werdej wird wohl als wahrscheinUchste Beuiung iihrig 
hleihen, Dcbss er identisch sei mit dem Veltro, kann^ 
sehwerlieh erweisen, dber auch nicht mit Evidenz icider- 
legt werden. Ed in merito alla opinione di Guiniforte 
delli Bargigi, che attribuisce al Veltro un carattere ed 
una missione morale identificandolo con un « principe 
di somma virtù », un « Sant'Uomo » che « non metterà 
affezione a beni temporali », sotto il quale « saranno 
esterminati e cacciati li vizi, e specialmente P ava- 
rizia dal mondo » e « mostrando la via del ben vi- 
vere », osserva che Diese UrJclarung hann dber den 
Dux nicht treffen : jener heiUge Mann konnte als Veltro 
nur die Disposition der Oemuther wecken, icelche der An- 
Icunft des Dux vorauszugehen hdtte (2). 



(1) I. Del Lungo, Op. cit^ ii, pag. 552; Alessandro 
D'Ancona, Il Veltro di Dante; nelle Varietà Storiche e Lette^ 
rarie^ S. ii, Milano, 1885, p. 51-52. 

(2) I. VON Dòllinoeb, Dante als Frophet; in Akademiséhe 
Vortràge, Nordlingen, 1888, i; — Franz Xaver Kraus, 
Dante, sein Lében und sein Werk — 8ein VerhàUniss eur 
Kunst und Politik. Berlin, G. Grote'sche, 1897, pag. 479. 
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!Non ostante l'autorità di così reputati maestri, altri 
pure benemeriti per istudi notevoli su questo argo- 
mento, seguono Popinione che i due personaggi siano 
un medesimo simbolo ; e fra questi ricorderemo, sic- 
come più recenti, il prof. Vittorio Gian ed il prof, conte 
Antonio Medin, per i quali nel Veltro e nel DXV, sa- 
rebbe adombrato un imperatore; il prof. Francesco 
Torraca, il quale prima opinava che il Veltro e il DXV 
siano un pontefice ideale che preparerà la vìa al ritorno 
dell'imperatore, e farà rifiorii*e le sorti del papato e 
dell'impero e ultimamente ravvisò nel DVX un Cristo^ 
cioè un Unto o Be, confondendolo tuttavia col Vel- 
tro; e Buggero della Torre, il quale crede che il 
Veltro ed il DXV siano il poeta stesso (1); e fra 
gli stranieri e siccome autore dell'ultimo notevole 
studio su questo argomento, ricorderemo Alfred Bas- 
sermann, il quale ritiene che Veltbo und Dux sind... 
nicht zwei verschiedene Oestalten der Da/ntes^chen Apo- 
Jcalipsej sondern eine einzige, der alleinige Trager seiner 
Hoffnungen tmd zwar der gleiche Setter, den die VoUcs- 
phantasie in dem Kaiser der Kaiser suge ersehnte (2). 

Mentre in ordine al Veltro le opinioni oscillano fra 



(1) Vedi Vittorio Gian, Op, cit. ; — Antonio Medin, La 
profezia del Veltro (Estratto dal voi. v degli Atti e Memorie 
della R. Accademia di Padova). Padova, 1889 ; — Francesoo 
TORRAOA, H Veltro dantesco e il Dux {Bivisia critica della 
Letteratura Italiana, a. vii, n. 6, col, 184-85); e La Di- 
vina Commedia di D. A. nuovamente commentata da Fran- 
cesco Torraca, Roma-Milano, Società Editrice Dante Ali- 
ghieri di Alberighi, Segati & C. 1905; Purgatorio, nota al 
V. 40; — RuGGBRO DELLA ToRRB, Posta Veltro. Cividale, tip. 
Fulvio Giovanni, parte i, 1887, parte ii, 1890; e La fortuna 
del « Poeta Veltro ^ nel xix secolo, Firenze, Bernardo 
Seeber, 1891. 

(2) Alfred Bassermann, Veltro, Oross-Ohan und Kaiser- 
sage (Estratto dai Neue Heidelberger Jahrbiicher, voi. xi). 
Heidelberg, Koester, 1901. 
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la personificazione di un pontefice o di un impera- 
tore o principe secolare, quasi tatti i commentatori 
e dantologi propendono a credere che il Oinqueeento 
dieci e cinque sia un duce od un principe secolare. 

A giustificare la disposizione delle lettere D, cinque- 
cento, X, dieci, y, cinque, in DYX, il Tommaseo 
dice : « Quando interpreti antichi ci insegnano che il 
Cinquecento dieci e cinque significa DYX (la qual cosa 
e' non potevano certo attingere se non a chi l'ebbe 
udito da Dante stesso), la loro testimonianza acquista 
almeno in parte valore di prova storica; e la neces- 
sità di premettere la Y alla X per formare il nome 
DYX, si fa prova anch'essa che la soluzione dell'in- 
dovinello non poteva essere inventata a capriccio. 
l^è la licenza del premettere l'uno all'altro numero 
parrà strana a chi pensi che nell'uso comune tale 
spostatura si fa, dicendo noi qmntodecimo talvolta e 
sempre duodecimo i> (1). 

Questa osservazione per giustificare la disposizione 
delle lettere DXY in DYX, lascia supporre, anzi vi 
è chi la crede inevitabile, che il poeta questa volta 
si piegasse alle esigenze della rima in inquCj e per 
essa rendesse più oscuro l'enigma ; cioè lascia credere 
che il poeta avesse in mente un DYX e che per ne- 
cessità della rima si inducesse a scambiare il posto 
delle due lettere YX in XY per poter finire il verso 
in inque. Ma Dante non è poeta a cui le forme si im- 
pongano, o che nella scelta di esse si appigli alla 
peggiore, e per amore della forma si induca a fare 
violenza al concetto ; ammetterei invece che egli abbia 
piuttosto voluto rendere più intricato l'enigma del 
suo vagheggiato DYX e che tuttavia si debba con- 
servare la disposizione in cui le ha messe il poeta e 
quindi leggere DXY; disposizione che il Torraca ha 



(1) Op. eit., pag. 261. 
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reputato doversi conservare, come già prima di lui 
Augusto Kopisch, traducendo l'espressione DXV per 
Domini "Kristi Yiearivs (1). 



Loc, eiU — Al Torraca si accosta nel conservare tale dispo- 
sizione P. Chistoni, nell'opuscolo lì monogramma di Cristo 
e Venigma dantesco JDXV. Parma, Tip. L. Battei, 1905, 

Non si può non accettare la conclusione del Chistoni 
riguardo alla interpretazione del monogramma £ che tro- 
viamo frequente in lettere greche e romane in atti notarili 
di quell'età e che tutti sanno leggere sulle lapidi sepolcrali, 
e si può accettare l'aggiunta del D e del V, se non per le 
ragioni che egli adduce, per il fatto che esse traducono in 
cifre romane maiuscole la numerazione dieci e dnqtie^ ma 
siamo lungi le mille miglia dalla interpretazione di esse in 
Deus Christus venturus. E ciò perchè tale « ermeneusi antica, 
sostenuta», come egli dice, « validamente anche da moderni », 
è in contraddizione con parecchi passi di Dante, il quale 
non attende alla fine del mondo, ma al migliore andamento 
delle cose umane {Parad.^ xxvii, 144-148); e tale migliora- 
mento non presente a breve scadenza, ma spera che av- 
venga 

...prima ohe gennaio tatto sverni, 
Per la centesma eh' è laggiù negletta, 

che è quanto dire prima che gennaio accada (senza l'inter- 
calare convenuto più tardi nella riforma del calendario, ma 
trascurata da G. Cesare) in principio della primavera ; il che 
a rigor di termini porterebbe ad un periodo di tempo di 
migliaia di secoli. Yero è però che molti commentatori ve- 
dono in ciò una esagerazione ironica, adducendo anche in 
prova di ciò il tosto del v. 63 del medesimo canto; ma si 
deve osservare che, con l'avverbio tosto^ si allude alla venuta 
di un difensore e soccorritore di Santa Chiesa; mentre coll'ac- 
cenno al gennaio svernato si vuol significare il tempo in cui 
avverrà effettivamente una rigenerazione dell'umana società, 
la quale sarà opera non del solo difensore della Chiesa, 
ma sopra tutto di quel personaggio che è invocato al v. 11 
e seg. del e. xx del Purgatorio, il quale ha un'altra mis- 
sione da compiere diversa da quella del DXV. Ma anche ac- 
cettando tale spiegazione troveremmo un altro « intoppo n r 
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Ma tale interpretazione, a parte le altre obbiezioni 
che si potrebbero fare, non incontrò il favore di tutti ; 
e, fra gii altri, il prof, conte Carlo Cipolla osserva 
che « si paò obbiettare che Dominus Christus è una 
locazione strana, assurda. Bisognerebbe dire Domvaus 
nogter Jesus Christus, ma allora l' interpretazione del 
Torraca se ne va in fumo » (1). 

Tuttavia l' illustre nostro maestro ci permetterà di 
osservare che dalla espressione liturgica Dominus no- 
iter Jesus Christus si allontanano spesso specialmente 



dovremmo leggere Un Deus Christus venturus^ qnasi ce ne 
fosse più di uno, il che sarebbe semplicemente un^eresia, e 
noi sappiamo che Dante ncm è eretico neppure per isbaglio. 
E per dirla in breve, tale ermeneusi è fondata su di una 
erronea interpretazione di un passo del cap. xv del se- 
condo trattato dei Convivio^ dove secondo il Chistoni, 
« occorre questa triste ammissione » : « Noi siamo già nel- 
Vultima etade del secolo, e attendiamo veracemente la con- 
sumazione del celestiale movimento ». Come è premesso 
da Dante, « il Cielo stellato ^, « per lo movimento qnasi 
insensìbile, che fa da Occidente in Oriente per un grado 
in cento anni >> (cioè in uu secolo), « significa le cose incor- 
ruttibili, le quali ebbero iucomiuciamento e non aranno 
fine... », « che lìue della circulazione è redire a un medesimo 
punto, al quale non tornerà questo cielo ». E senza punto 
rattristarsi, con tutta la calma propria degli astronomi, rav- 
visa veracemente^ cioè con certezza, vicino il termine di uno 
di tali periodi di cento anni o secolo astronomico, avendo 
escluso il termine della serie dei secoli, che non avverrà 
mai. Per tutte queste ragioni si deve concludere che l'al- 
lusione alle stelle propinque non si riferisce alla fine del 
mondo o alla venuta di Cristo, ma alla venuta di un messo 
di Dio, non giudice dei vivi e dei morti, ma semplicemente 
punitore dei due più gran delinquenti che infestano il 
mondo, come si potrà vedere nel processo di questo studio. 
(1) Carlo Cipolla, Il trattato «De Monarchia "^ di Dante 
Alighieri e V opuscolo «De potestate regia et papali^ di Gio- 
vanni da Parigi. Torino, Clausen, 1892; nota ii di pag. 49. 
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i poeti, liberi di scegliere quella espressióne che' loro "^ 
aggrada. Valga tra i molti altri esempi Christo Domino, 
che possiamo vedere a pag. 640 del Tomo i della 
€olleetio vet. scriptorum del Martène, espressione del 
resto molto frequente nella liturgia della Chiesa e in 
Sant'Agostino, dove, oltre Ckristum Dominum^ è non 
meno frequente Dominug Ghristns che Dominus noster 
Jesus Christus, denominazione che si trova abbre- 
viata in Domino Christo anche negli A età Apostolo- 
ruMj dove San Paolo dice: Domino Christo servite (l). 
Ma se dobbiamo rilevare il debole di questa inter- 
pretazione, esso appare in tutta la sua evidenza, non 
tanto nella stranezza della locuzione, quanto nel signi- 
ficato della sigla DXV, che sarebbe, secondo questa 
ipotesi, un vicario di Cristo ; e quindi non solo si al- 
lontanerebbe dalla interpretazione della maggioranza 
dei commentatori antichi e moderni, ma si troverebbe 
in evidente stonatura con Papposizione Messo di Dio, 
ehe il poeta fa seguire alla espressione numerica cin- 
queeento dieci e cinque] e darebbe al Christi vicariti^ 
un carattere violento, che a sua volta è incompati- 
bile colP ideale di pontefice che il poeta vagheggia, 
rivestito di autorità puramente morale e religiosa, col 
simbolo del pastorale disgiunto dalla spada. Assai 
più verisimile è pertanto la nuova interpretazione che 
il Torraca ha dato ultimamente leggendo un DXV un 
Cristo Unto del Signore o Re ; ma riesce arbitraria 
«ed incompleta la spiegazione partendo dal monogramma 
di Cristo, riguardo al D ed al V, ravvisati nell'in- 
treccio 2, che si legge semplicemente Christus nella 
abbreviatura X/a; ed è arbitrario davvero che in un 
monogramma greco si debbano ravvisare, oltre le due 
componenti greche, due risultanti latine ; ed è incom- 
pleta la spiegazione in quanto non si dà il significato, 



(1) Cfr. Sant'Agostino, De Civit, Dei^ specialmente i Libri 
XVII e xviii ; — San Paolo, J^^tola Ooloss, Gap. iii, 24* 
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se non della b'c&e si potrebbe leggere Bei, quello 
della V che non deve essere casuale o inventata a 
servizio della rima. Quando, nei primi tempi del cri- 
stianesimo, si vollero esprimere acrosticamente gif 
attributi di Cristo congiunti al suo nome proprio si 
ricorse al simbolo del pesce, detto in greco <xMg, 
'IX0TS, in cui si legge 'Inaov^ Xpetarò^ &eov Tìòg ^(OTftp, 
cioè Je9U9 Christus Dei Fili/us SalviKtor, senza ricorrere a 
lettere latine (1). Quindi anche questa volta riesce oppor- 
tuno Pawertimento del poeta relativo aDa risoluzione 
di questo enigma, e dobbiamo senz'altro approfittarne: 

Ma tosto fien, li fatti^ le Naiade [Lajade] 
Che solveranno questo enigma forte: 

e se i fatti non si sono avverati, possiamo conoscere 
quali avrebbero dovuto essere, e dai fattij cioè dalla 
missione, conoscere il carattere e la dignità di chi li 
doveva compiere. Qui sta il perno della questione ; e 
perciò la base del criterio da seguirsi per chi desideri 
giungere allo scioglimento dell'enigma pare che debba 
essere il Eeddite quas sunt Cassaris Corsari, et quae swni 
Dei Beo : quello appunto che mi sono proposto di se- 
guire qui, studiando la missione ed il carattere del Cin- 
quecewto dieci e cinque prima, e quindi la missione ed il 
carattere del Veltro ] i quali, quantunque abbiano fra 
loro stretta relazione, tuttavia non si devono confon- 
dere, anche per non rendere più intricata la questione 
già di per sé intricatissima. 



III. 

Prescindendo qui dalla questione ancora dibattuta 
intorno alla suprema aspirazione di Dante, possiamo 
tuttavia agevolmente notare nell'insieme dell'opera 
del poeta un duplice ordine di idee che convergono 

(1) Cfr. Sant'Agostino, Be Oivit. Bei, xviii, 23. 
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ad un unico e certo non secondario intento, a quello 
che esplicitamente professa essere scopo del poema, 
cioè di removere viventes hamines in ìiac vita de statu 
miseria^ et perduoere ad statum feUcitatis (1) : da una 
parte notiamo in lui un persistente biasimo contro il 
secol selvaggio, contro il vizio inveterato ed univer- 
salizzato a danno dell'umana famiglia», per la cui rige- 
nerazione morale è invocato il personaggio adombrato 
nel Veltro; e dall'altra, accanto al desiderio intenso 
di rimuovere le cause che perturbano, digradano ed im- 
miseriscono « il mondo che mal vive » sviato dietro il 
malo esempio, un profetico sublime ardore contro le 
persone che ne hanno <( maggior colpa » : sembra che 
contro di queste debba compiersi l'azione del DXV, 
il quale dovrà vendicare delitti, e difendere diritti, 
punire chi delinque e chi usurpa le ragioni altrui. 
E da quanto può parere a tutti evidente, i delitti 
e le usurpazioni più gravi si compiono contro le due 
istituzioni ordinate da Dio al benessere del mondo : la 
<( puttana » ed il « gigante » (2) compendiano in sé 
quanto il Messo di Dio deve punire e rimuovere a 
benefìzio della Chiesa e dell'Impero, difendendone lo 
ragioni, vendicandone le ingiustizie, e liberandoli da 
quel « gran tiranno » e dalla <( meretrice ». Bastino a 
richiamare questi pensieri dominanti, i seguenti passi : 

La tua citcà, che di colui è pianta 
Che pria voUe le spalle al suo fattore^ 
E di cai la invidia è tanto pianta, 

Produce e spande •/ maledetto fiore 
Oh* ha disviate U pecore e gli agni^ 
Però che ha fatto lupo del pastore. 

Per questo l'Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti; e Bolo ai Decretali 
Si stndia sì, che appare a' lor vivagni. 



(1) Epistola Cani Grandi de la 8cala^ e. 14. 

(2) Purgatorio^ xxxii, 148. 
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A questo iatende il papa e i cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse Tali. 

Ma Vaticano e l'altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro segaette, 

Tosto Ubere fìen dalV adultero (1). 



Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acqaisto d'oro usata; 

Ma per acqaisto d'esto viver lieto, 
E Sisto, e Pio e Callisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzion ch^a destra mano 
Dei nostri successor parte sedesse, 
Parte dalPaltra, del popol cristiano ; 

Né che le chiavi che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contra i battezzati combattesse; 

Né ch'io fossi figura di sigillo 
A privilegi vendati e mendaci, 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi: 
difesa di Dio, perchè pur giaci? 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S'apparecchian di bere. baon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Ma l'alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì coiu'io concipio (2). 

Per brevità mi astengo dal citare molti altri esempi 
ed accenni di questa natura, i quali ci lasciano scor- 
gere nel poeta il desiderio che Dio liberi la Chiesa 
dagli simoniaci e dagli usurpatori della dignità del 



(1) Paradiso, ix, 127-142, 

(2) Ivi, XXVII, 40-63. 
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vicario di Cristo e contemporaneamente quella dell'im- 
peratore, fingendo di avere avuto egli stesso dal cielo 
l'incarico di avvertire chi n'ha colpa 

Che vendetta di Dio noa teme sappe (1). 

Sembra quindi che la sigla DXV, anziché esprimere 
il nome del pontefice, significhi la missione speciale 
di colui che è invocato a vendicarla ed a difenderla} 
e perciò anziché essere un 'Domini 'Kristi Yicaritis, 
sia un Domini 'Kristi Yltor, la cui missione sarà quella 
di liberare o di vendicare la Chiesa da chi usurpa in 
terra il luogo di San Pietro. Ma ciò sia detto come 
ipotesi a spiegare il senso di quella denominazione 
strana; giacché senza allontanarci dalla sostanza che 
sembra racchiudere, l'acrostico DXV potrebbe anche 
significare Defensor Kristi Yicarii'j e così, sia ciò 
fortuito o sia voluto, avrebbe quel duplice significato 
che sogliono avere le espressioni sibilline. Ma quello 
che più importa allo scioglimento della questione è 
che l'apposizione « Messo di Dio » non può esprimere 
che un equivalente del DXV, il quale perciò dovrebbe 
essere « messo » e non vicario ; la cui missione è di 
difendere il vicario di Cristo, o di vendicare il Cristo 
del Signore ; il che è poi lo stesso che dire vendicare 
il Signore ed il suo Cristo, come Domini et Kristi 
Yltor o Yindexj od anche Dei et Kristi Yltor, vendi- 
catore di Dio e di Cristo ; interpretazione che si con- 
cilia anche colla disposizione delle lettere in DVX, 
potendosi dire Dei Yltor et Kristi e Defensor Yicarii 
Kristi ; e avremmo nell'acrostico DVX i suoi due at- 
tributi precipui. 



(1) Purgatorio^ xxxiu, 34-36. 
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IV. 



T7n primo accenno alla vendetta dì Dìo sì ha già 
nel Canto XX del Purgatorio, dove il poeta, fatta la 
enumerazione dei frutti della « nmla pianta^ — Che 
la terra cristiana tutta aduggìa — Sì, che buon 
frutto rado se ne schianta », con sublìmi accenti di 
indignazione, predice la scelleraggine più grave che si 
possa compiere, cioè la cattura del vicario di Cristo, 
e conchiude: 

SigQor mio, quando sarò lieto 

A veder la vendetta^ che nascosa 

Fa dolce l'ira taa nei tuo segreto? 

Evidentemente, il papa, quantunque usurpatore, è 
vittima di un prepotente ; e chi potrà vendicarlo non 
sarà un Ohristi vicarius, perchè G. C. ha vietato 
ai suoi apostoli l'uso della spada: qui gladio ferii 
gladio perii: ha sconsigliato da ogni reazione vio- 
lenta, e di ciò ha dato ai suoi discepoli frequenti e 
luminosi esempi. H vendicatore dunque non può essere 
un pontefice per due buone ragioni, per non essere 
in grado di vincere la violenza con la violenza, e per 
averne espressamente il divieto. 

Kotisi poi come questo fatto e questa invocazione 
si confondono nell'insieme dell'allegoria della grande 
meretrice e del gigante e del loro giustiziere, dove 
parlando dell' « edifizio santo », della Chiesa trasfor- 
mata in mostro per l'innesto delle penne dell'aquila, 
o dei beni temporali, dice: 

Sicura quasi rocca in alto monte, 
Seder sovr'esso una puttana sciolta 
M'apparve, con le ciglia intorno pronte. 
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E, come perchè non gli fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo infin le piante (1). 

Geme ognuno può scorgere, qui sì allude al fatto 
di Anagni ed alle precedenti relazioni amichevoli della 
Ouria Eomana colla Oorte di Francia. L'allegoria con- 
tinua poi adombrando sempre la Chiesa, vittima del 
gigante: 

Poi di sospetto pieno e d'ira crudo, 
Disciolse il mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 
Alla puttana ed alla nuova belva (2). 

Nel canto seguente si fa poi accenno alla vendetta 
divina, dove Beatrice soggiunge: 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe. 
Fu e non è; ma chi n'ha colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe (3). 

Merita poi sopra tutto di essere ponderato il passo 
che allude alla dignità di colui che sarà ministro della 
giustizia divina: 

Non sarà tutto tempo senza reda 
Ij^ aquila^ che lasciò le penne al carro. 
Per che divenne mostro e poscia preda; 

Ch'io veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo già stelle propinque. 
Sicure d'ogni intoppo e d'ogni sbarro. 

Nel quale un einquecento dieci e cinque^ 
Messo di DiOy anciderà la fuia 
E quel gigante che con lei delinque (4). 



(1) Purgatorio, xxxii, 148-156. 

(2) Ivi, 157-160. 

(3) Ivi, xxxiii, 34-36. 

(4) Ivi, 37-43. 
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Come bene osserva il prof. D' Ancona, il vendica- 
tore o DXV, deve essere « un aspettato erede delPa- 
qaila»(l). L'impero nel 1300 era vacante di fatto, non 
perchè non fosse già stato eletto Alberto, ma perchè 
Bonifazio Vili indugiava ad approvarne la elezione 
per ottenerne favori. Ma per Dante doveva essere legit- 
timo imperatore, quantunque non abbia imperato (2) ; 
perchè di fatto era stato eletto, e l'approvazione pon- 
tificia non doveva essere che una formalità secon- 
daria (3), tanto più che era considerato come usur- 



(1) Jl Veltro di Dante^ Op. ctt., ii, pag. 52. 

(2) Nel OonviviOj iv, cap. 3, Dante considera Federico II 
come «olfcimo imperatore delli Bomani:^ rispetto al tempo 
in cai scriveva, «nonostante che Ridolfo e Adolfo e Alberto 
poi eletti siano appresso la sua morte e dei suoi discen- 
denti». Questo passo è solo apparentemente in contraddi- 
zione con quello del canto viii, v. 94, de] PurgatoriOj dove, 
parlando di Rodolfo, lo dice «imperador»; perchè è evi- 
dente che nel Convivio parla nel senso di impenxtore di 
fatto^ come ne parla Dino Compagni nel libro iii, cap. 23, 
della sua Oronica^ il quale considera «vacante lo imperio 
per la morte dì Federigo secondo » sino alla venuta di En- 
rico VII. Per essere imperatore effettivo non bastava essere 
eletto, ma bisognava «tenere imperio», bisognava «impe- 
rare » come « il buon Barbarossa », come Federico II, « che fii 
d'onor sì degno » per aver sostenuta « briga » per colpa di 
colui che « tralignava » impedendo a Cesare il suo compito. 
Quindi affinchè l'aquila avesse nn erede, bisognava che «il 
giardino dell'imperio» non fosse «deserto», abbandonato, 
da quegli imperatori eletti, bisognava «imperare», cioè 
«usare l'ufficio imperiale». 

(3) Nel De Monarchia, iii, 15, leggiamo: solus elegit 

DeuSj 8olu8 ipse confirmat, cum superiorem non hàbeat. Ex 
quo haheri potest ulterius, quod nec isti qui nunc, nec alii 
euiuscumque modi dicti suni Electobbs, sic dicendi aunt, 
quia potius denuneiatores divinae providentiae sunt hàbendi. 
TJnde fit^ quod aliquando patiantur diasidium, quihue denun- 
eiandi dignitae est indulta; vel quia omnes, vel quia quidam 
eorum, nehuìa eupiditatis ohtenebrati^ divinae dispenaationis 
/adem non discernunt. 
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patore del papale ammanto colui che avrebbe dovuto 
riconfermarlo. Ma importava che di fatto imperasse, 
« tenesse imperio », venisse in Italia a prendere ^le 
redini, venisse ad « inforcare gli arcioni » del forioso 
cavallo, se voleva aver diritto al titolo di « cavalca- 
tore ». n torto di Alberto e di suo padre Rodolfo fa 
dunque quello di non aver preso P eredità imperiale 
venendo in Italia, e, per cupidigia, trattenuti in Ger- 
mania, d'aver « sofferto — Ohe il giardin delPImperio 
sia deserto » — sia rimasto « sanza mezzo di gover- 
nazione ». Quindi le imprecazioni e le minacce contro 
di lui: 

Alberto tedesco, che abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioDi, 

Giusto giudigio delle stelle caggia 
Sovra '1 tao sangue, e sia nuovo ed aperto. 
Tal che '1 tuo successor temenza n'aggia: 

Che avete, tu e '1 tuo padre, soflfórto, 
Per cupidigia di costà distretti. 
Che '1 giardin dell'imperio sia diserto (1). 

L'avvertimento al successore lascia credere che, 
quando il poeta scrisse questi versi, non conoscesse 
ancora Enrico di Lussemburgo, per il quale ha poi 
parole di alto encomio anche dopo fallita l'impresa; 
perchè a « sanare Italia verrà in prima eh' ella sia 
disposta » (2). !N'on contraddice a questa congettura 
l'anteriore accenno al peccato di Rodolfo «che poteva 
— Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta — Sì che 
tardi per altri si ricrea» (3) ; perchè tardi non sembra 
dare altro senso che di impresa tarda rispetto al bisogno 



(1) Purgatorio^ vi, 97-106. 

(2) Paradiso^ xxx, 133-138. 
(8) Purgatorio^ vii, 94-96. 
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già da lunga mano sentito della soa politica ricosti- 
timone o pacificazione (1). 



(1) B. MuBABi, nel Oiornale Dantesco^ diretto dal Passe- 
rini, anno y, quaderno t, 1897, nella crìtica che fa a Giorgio 
Trenta « Per il verso «i che tardi per aUri H ricrea », è del 
parere che si debba intendere tardi d, ma non invano, la 
fondo sarei anch^io di questo parere, prendendo la parola 
tardi nel senso che ha nel verso 78, e. ii, dell' Jn/erno; cioè 
sarebbe tardi anche se già foeae* Seguendo questa interpre- 
tazione, si conchiude logicamente col Bianchi che fra i due 
luoghi {ParadiaOy xxx) 4( verrà in prima», e {Furg., vii) 
4( tardi i>er altri si ricrea», non c'è contraddizione, perchè 
sotto certi aspetti Enrico veniva men presto di quello che 
si desiderava e sotto certi altri veniva troppo presto. La 
realtà delle cose peraltro ammaestrò poi Dante che neppure 
Rodolfo ed Alberto avrebbero potuto risanare le piaghe d'I- 
talia, perchè se non era disposta per Arrigo VII, non avrebbe 
potuto esser tale per loro; mentre prima, appunto perchè 
credeva in quella possibilità, li rimprovera di non aver 
tentata l'impresa. Questo m'induce a credere che Dante, 
mentre scriveva il canto vi ed il vii del Purgatorio^ non 
conoscesse ancora Enrico VII di Lussemburgo, e che perciò 
li abbia scritti prima del 1308. Ho già manifestato altrove 
questa mia opinione (Indagini storico-politiche sulla vita e 
sulle opere di Dante Alighieri. Torino, Roux, 1893, pagine 
119-120); né credo vi siano ragioni di abbandonarla ora, 
sebbene non mi sfugga che anche ad Enrico il poeta fi» 
balenare l'idea della possibilità che anche contro di lui si 
verifichi il giusto giudieio delle stelle minacciato al succes- 
sore di Alberto, ammonendolo a guardarsi ne coeleste iu- 
didum Samuelis si avveri nella sua persona, qualora non 
vendichi colui che lo aveva mandato (Epistola Sanctissimo 
triumphatori et Domino singulari, domino Henrico, Boma- 
norum Begi, e. v. Edizione Fraticelli, Opere Minori di 
D. A. Firenze, Barbera, 1862, voi. iii, ep. vi). Perchè, come 
in questo luogo l'ammonimento non è una profezia post 
eventum^ così potrebbe essere una semplice minaccia e non 
profezia quella del giusto giìidicio invocato dalle stelle sul 
sangue di Alberto; ed il tono rispettoso col quale è fatta 
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Ma questa, propriamente, non è la missione che la 
« reda delPaquila » deve ora compiere : qaesto non si 
allontana dalPufficio comune ad un tempo e precipuo 
di far sì che nel mondo Ubere con puce vivatur (1). 
Invece, nel Canto XXXIII del Purgatorio si allude ad 
una missione straordinaria : quella di liberare la Ohiesa 
dalla « fuia » e dal « gigante ». 



l'ammonizione ad Enrico VII, in confronto colla sdegnosa 
invettiva nella quale invoca lo stesso giudizio su di Alberto 
affinchè il suo successore ne abbia una « temenza » salutare, 
mi conferma nell'antica opinione che, scrivendo questo passo, 
non conoscesse ancora 4( l'Alto Arrigo ]►• A chi poi obbiet- 
tasse che l'accenno a Clemente Y nel canto xix éeìVInferno 
implica una data sincrona con quella della venuta di En- 
rico VII; si può rispondere che l'accenno alla pena che sarà 
designata a Clemente V è nna profezia minaccia che il poeta 
poteva introdurre scrivendo il canto contro i simoniaci, anche 
senza attendere gli avvenimenti per cui eoftferma che il 
medesimo sarà detruso là dove Simon Mago è per suo merto 
{Farad,, xxx). Con questa ragione resta eliminata la neces- 
sità di dover supporre che il poeta abbia aggiunto questi 
accenni posteriormente, od abbia rimaneggiato il canto xix 
dopo quegli avvenimenti, come credette di poter concludere 
Max Bieobr, chiosando il passo « giusto giudizio dalle stelle 
caggia sovra il tuo sangue i>, nella sua memoria Ueher eine 
missverstandene Stelle in Dantes Oommedia, inserita fra le 
Nachrichten der K. Qesellschaft der Wissenschaften su Qòt- 
tingen, Fhil. Histor. Klasse, 1898, Heft. 4, pag. 479-495. 
(1) De Monarehia, iii, 15. 



8 — Lajolo. 
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E qui non va dimenticato che Dante non era il solo 
che desiderasse la venuta di un imperatore a liberare 
la Chiesa dal « tiranno » e dai « mapastori ». Dino 
Compagni racconta che, « Vacante lo imperio per la 
morte di Federigo secondo, coloro, che a parte d'Im- 
perio attendeano, tenuti sotto gravi pesi, e quasi 
venuti meno in Toscana e in Cicilia, mutate le 
signorìe, la fama e le ricordanze dello Imperio quasi 
spente, lo Imperadore del Cielo providde e mandò 
nella mente del Papa e de' suoi Cardinali, di rico- 
noscere come erano invilite le braccia di santa Chiesa, 
che i suoi fedeli quasi non la ubbidivano ». 

« Il re di Francia montato in superbia perchè da 
lui era proceduta la morte di papa Bonifazio; cre- 
dendo che la sua forza da tutti fosse temuta ; facendo 
per paura eleggere i cardinali a suo modo; addo- 
mandando l'ossa di papa Bonifazio fussino arse, e 
lui sentenziato per eretico ; ferendo il papa qtta^si per 
forza; ...abbassando gli onori di santa Chiesa; siche 
per molte cose rinnovate nella mente degli uomini 
la Chiesa non era ubbidita; e non avendo bra^cGio né 
difenditore; pensorono fare uno imperatore, uomo che 
fusse giusto, savio e potente, figliuolo di santa Chiesa, 
amatore della fede. E andavano cercando chi di tanto 
onore fusse degno: e trovarono uno che in corte era 
assai dimorato, uomo savio, di nobile sangue, giusto e 
famoso, di gran lealtà, prò' d'arme e di nobile stiatta, 
uomo di grande ingegno e di grande temperanza ; ciò 
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è Arrigo Conte di Lnzinborgo di vai di Beno della 
Magna » (1). 

Come si può vedere, il desiderio di Dino Compagn 
eollima con quello che esprìme il poeta; se non che 
quello di Dante, che lo comprende, è un voto assai 
più complesso, più esplicito e più radicale: il DXV 
doveva difendere la Chiesa allontanandone « i lupi in 
veste di pastori », e compiere una duplice liberazione 
ed una duplice vendetta. Giacché, se bene si osserva, 
la vendetta non sembra limitarsi a punire il sacrilego 
manomìssore della persona che, comunque indegna, 
era circondata dalla « riverenza delle somme chiavi » 
e rivestita del « papale ammanto », come sembra aver 
significato nell'allegorico gigante che schiaffeggiò la 
grande meretrice ; ma anche vendetta contro « colei 
che siede sopra l'acque », la quale usurpa contem- 
poraneamente la potestà spirituale e quella temporale : 
duplice adulterio da vendicare dunque, cioè la illegit- 
tima unione della dignità papale in Bonifazio Vili, 
in Clemente V, in Giovanni XXII, e l'unione del po- 
tere spirituale col temporale, pure non conforme al 
verbo evangelico, al regnum meum non est de hoc mundo 
— Eeddite qtMe sunt Caesaris Gassari, et quae sunt Dei 
Deo — , che i papi anche legittimi persistevano a mis- 
conoscere, adducendo argomenti che Dante confuta 
nel libro III De Monarchia. È dunque vendetta e libe- 
raaione quella che dovrà compiere il DXV, e ciò 
contro « il gran tiranno », il quale è «seme della mala 
pianta — Che la terra cristiana tutta aduggia», mano- 
mettendo la Chiesa ed usurpando il diritto divino 
simboleggiato nella mistica pianta del paradiso ter- 
restre; e contro la meretrice, la non legittima sposa 
di Cristo, la quale, mentre è asservita al gigante, 
vuol tenere schiavo l'impero, il quale, non meno che 



(1) Oronioa Fiorentina, Ediz. di I. Del Lungo, Firenze, 
1879, III, 23 (nell'op. ci*, voi. ii). 
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la Ghiesa, deve essere libero a jugo... principum, qui 
gttòernaoula publiea 8ibi usurpant (1). E qnesta duplice 
missione sembra essere adombrata nel nome stesso 
DXV, che significherebbe ad un tempo 'Defensor 'X.risti 
^iearii e Dei et 'X.rwti Yltar; missione che giustifica 
per l'indole sua la disposizione delle lettere DXV in 
DVX, come ^credettero gli antichi commentatori, fira 
cui lo stesso figlio del poeta, Pietro Alighieri. 



VI. 



Sgombrata la via occupata dagli usurpatori, le due 
legittime dignità, il Sacerdozio e l'Impero, potranno 
in Boma, caput mundi, ristabilirsi nel rispettivo seggio^ 
e procedere di conserva nell'indirizzare gli uomini al 
loro destino. Alla ricostituzione del mondo politico- 
religioso resterà così tolto il primo ostacolo da parte 
del DXV, il cui compito, oltre che di vendicatore, è 
pure quello di liberatore, perchè riconduce al potere 
legittimo il diritto divino usurpato dalla meretrice e 
dal gigante. E qui cessa propriamente il mandato stra- 
ordinario del CUnqueoento dieci e cinque : ristabilita l'au- 
torità legittima, questa non aveva che da compiere il 
suo dovere: la legge era tutelata e non c'era che da 
eseguirla e metterla in vigore mediante la pratica, 
specie da parte di colui che era preposto a tutti per 
dignità, se non per giurisdizione, cioè da parte del 
maioris luminis. 

Due erano le podestà del mondo, ed erano personi- 
ficate in Pietro ed in Cesare, e, secondo l'opinione di 
Dante e de' suoi tempi, dovevano aiutarsi a vicenda. 



(1) Purgatorio f xxxiixxxiii ; De Monarchia^ ii, 1. 
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E due sembrano pure i capi che « l'alta provvidenza» 
avrebbe dovuto suscitare per la salute del mondo e 
dell'Italia in modo particolare. Al quale fatto non 
sembrano aver badato i dantologi che si ostinano a 
confondere quello che non deve essere confuso, e così 
in certo qual modo creano nella questione del Veltro 
quella duplice ecclissi che era avvenuta fra i due soli, 
sì che « Pun l'altro ha spento ». Esaminando invece bene 
la cosa, pare che la missione dei due attesi ristoratori 
del mondo siasi afEBtcciata distinta alla mente del poeta 
con questo ordine di successione: da priìna Dante 
ripone la salute del mondo in generale e dell'Italia 
in particolare nel Veltro, ed in lui non vien meno la 
speranza che questi riconduca col suo buon esempio 
gli uomini sulla via dritta, e quando gli uomini avessero 
avuto per guida un tale modello di virtti, il mondo 
avrebbe senz'altro acquistata la felicità possibile a 
raggiungersi in terra e nello stesso tempo si sarebbe 
messo per quella via « che mena dritto altrui » alla 
felicità etema ; ma col tempo il poeta si accorse che il 
Veltro non sarebbe potuto venire se non si rimovevano 
coloro che ne occupavano il posto e sviavano il mondo 
col loro malo esempio. Allora, come logica conseguenza 
del principio che le due podestà supreme dovessero 
aiutarsi a vicenda, la civile doveva aiutare la spiri- 
tuale, prestandole man forte contro i suoi oppressori. 
Si capisce che il liberatore, il difensore, il vendica- 
tore, doveva essere tale per qualità e potere da essere 
in grado di « liberare Vaticano e l'altre parti elette — 
€he furo cimitero alla milizia che Pietro seguette », 
cacciandone coloro che avevano usurpato il luogo di 
San Pietro. Onde anche per questa ragione sembra 
verisimile che il DXV sia un imperatore, vindice e 
patrono della Chiesa di Cristo : un imperatore, e non 
un semplice principotto od un condottiero, come pa- 
recchi di quei tanti che si sono congetturati quali 
Veltri vagheggiati dal così detto GhibelUn fuggiasco^ a 
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stermìnio di parte guelfa. Solo l'imperatore aveva per 
officio appunto di far ciò, perchè direttamente da Dio 
aveva ricevata V autorità ed assunto con quella il 
dovere di patrocinare la Chiesa. Il passo citato'^ 
Dino Compagni è una testimonianza di questo prin- 
cipio ; e non è la sola. Spesso, in occasione di concor- 
dati tra il Sacerdozio e Flmpero, o in documenti spon- 
tanei di imperatori, od in altre memorie, troviamo 
accenni del |kbtronato dell'Impero sulla Chiesa. — Un- 
ricus II ab eodem (da Benedetto Vili) inierrogixtus, «f 
fidelis veìlet Eomanas patronus esse et defensor Uccle- 
side; sibi autem smsque successorihus per omnia fidelis f 
Devota promissione respondit — (1). 

L'imperatore esercitava in Boma stessa la sua auto- 
rità per mezzo del Fra^efectum Urbis : — sic non inde- 
center ex longo usu Prasfectus Urbis ab imperatore reco- 
gnosdtur investitus per gladium contra ìnaUfactores Urbi» 
exertum. Prasfectus vero Urbis desuper sibi dato gladio 
tfwnc legitime utitwr ad vindictam malefa^ctorum, laudem^ 
vero bonorum, quando exinde tam Domno Papas, qua/m 
Domnx> Impera/tori ad honorifi^andum Sa^rdotium et 
Imperium famulatur, promissa vel iurata utrique fide- 
litate — (2). 

Nel diploma dei principi dell'Impero a conferma 
della donazione di Rodolfo alla Chiesa, rileviamo che 
dell'imperatore è detto: Hie est illud luminare minu» 
in firmamento Ecclesiaeper luminare maius Christi Vica- 
rium ilhistratum. Hic est qui materialem gladium, ad 
ipsius nutum escutit, et convertita ut eius praesidio Pasto- 
rum Pastor adiutus oves sibi ereditas spirituali gladio 



(1) Ditmari Ohronieon^ lib. vii, presso Reinecium, Berum 
Germanarum Scriptores^ t. i. 

(2) Lettera di Qeroo Proposto Beicherspergense ad Henricum 
Presbyterum Cardinalem^ in Baluzii, Miscellanea ^\^ pag. 64» 
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protegendo communiat, temporali refrasnet, et carriget 
ad vindictam inalefactoruìn (1). 

E Dante non doveva dimenticare, come non dimen- 
tica, che l' imperatore, il minor lume aveva per mis- 
sione di proteggere la Chiesa, e di usare la spada ad 
vindictam malefacftorum, e specialmente di quei delin- 
quenti che delinquono contro la Chiesa di Eoma, avendo 
anch'egli riconosciuto nell'imperatore Enrico VII un 
JEcelesiae Bomanae proìnotorem (2) : riconosciuti non 
legittimi Bonifazio Vili, Clemente V, Giovanni XXII, 
« in veste di pastor lupi rapaci », era nettamente se- 
gnato per lui il compito: in quel caso non avrebbe 
dovuto esitare, come non esitò Ottho Imperatore H 
quale Leonem Papam restituii; et Benedictum depomit, 
nec non in i^a^oniam duooit (3), esercitando verso la 
Chiesa quel patronato in virtù del quale, a proposito 
del sacrosanto segno dell'aquila, dice che 

Quando il dente longobardo morse 
La santa ChieHa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno vincendo, la soccorse (4). 

n DXV deve essere dunque compenetrato del suo 
dovere di difendere la Chiesa contro il gigante e la 
fuia. Bonifazio Vili stesso ebbe anch'egli, pure es- 
sendo adombrato nella grande meretrice, una velleità 
di riscuotersi dal tiranno, per mezzo della forza di 
Alberto, imperatore neoeletto, ammonendo Filippo il 
Bello con queste parole: Ifec insurgat hic superbia 
gallicana, quas didt quod non recognosdt svperiorem (5); 



(1) JoAKNBS Christianus Lììnio, Codcx Italiae diploma- 
ficus, Prancofurti et Lipsiae, 1725-35, tomo ii^ col. 753. 

(2) Epistola ad Enrico VII. 

(3) De Monarchia^ in, 10. 

(4) Paradiso^ vi, 94-96. 

(5) Allegatio domini papae BonifacH prò confirmando rege 
Bomanorum Alberto, riprodotta da Cesare Cantù, negli 
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mentre prima diede prova di volersela intendere col 
gigante. 



Sehiariinenti e note al libro xiii della sua /Storta Univenale. 
Tali espressioni si trovano pure nelle varie edizioni della 
lettera pontificia ad Alberto, colla quale si approva la sua 
elezione a re dei Romani, ed esse rispecchiano lo stadio più 
acuto della relaziono fra Bonifazio Vili e Filippo il Bello, 
col quale correvano prima intime cordialità, raffigurate nel 
contegno della grande meretrice e del gigante tiranno. £ 
qui non sarà superfluo ricordare che 4 a riparare al mal 
faturo e al fatto » a danno delPImx^ero, ci fu una lega fra 
Edoardo re d'Inghilterra ed il re dei Bomani Adolfo, contro 
Filippo il Bello. L'alleanza era specialmente rivolta in re- 
euperaiione honorum, possessionum et terrarum Imperii per 
Beges Franciae occupatarum (M. I. Dumont, Oorps Univer- 
selle Diplomatique du droit dea gena. Amsterdam, mcoxxvi, 
tomo I, parte 1«, pag. 228). £ per distogliere £doardo da 
quell'alleanza e per ottenere una tregua, Filippo il Bello 
aveva cercato di indurre il pontefice Bonifazio Vili a farsi 
mediatore tra lui ed il re d'Inghilterra. Il Pontefice accettò, 
ed il 18 agosto 1297 gli scrisse fra l'altro: Oaeterum amor 
fervidua et ignitua, quem diu celare non poaaumua infra 
peeioria noatri clauatra^ cogit aecretum mentia noatrae con- 
eeptum filiationi tuae paternaliter aperire. Tua igitur celai- 
tudo eognoacat^ quod quaedam alta in mentia noatrae arcano 
^eraant ad promovendam peraonae tuae exaltationem, honoris 
tt regni tui atahile fulcimentum^ quae nunquam alicui duximua 
revelandi, prò quibua efficaciua exeeutioni mandandia, deUoti 
fila nobilia viri Caroli Alenconii fratria tui^ quem ainceritatia 
praerogativa proaequimùr, praeaentiam hahere vellemua^ eo 
quo te propter impedimenta varia, non poaaumua hahere prae- 
aentem. (Oorpa V. Dipi., tomo cit., pag. 299). Evidentemente 
questa misteriosa sollecitudine, e questa cura di tener se- 
greta la pratica in chi conosce i tentativi di poco posteriori 
fatti con l'Elettor di Sassonia (Levi, Bonifazio Vili e le 
aue relagioni col Comune di Firenze. In Roma, 1882), potrebbe 
destare sospetto che avesse di mira la divisione della tunica 
inconautilia (De Mon., iii, 10), cioè la cessione di qualche 
territorio imperiale dietro compenso a Filippo il Bello : forae 
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VII. 



Merita tutta la nostra attenzione, specialmente ri- 
guardo alla questione del DXV, il fatto testé appena 
accennato, che questi è ministro della giustizia divvMi, 
o, come Dante chiama l'imperatore, exequutor justi- 
tiae ; la qual giustizia è raffigurata nell'albero simbo- 
lico del Canto XXXII del Purgatorio. In contrapposi- 
zione alla « mala pianta — Che la terra cristiana 
tutta aduggia — Sì che buon seme raro se ne schianta », 
e che adombra la Casa di Francia, neUa mente del 
poeta, sta « una pianta dispogliata — Di fiori e d'altre 
fronde in ciascun ramo». Questo albero sterile di frutti 
per il cielo, è vivificato dal grifone simbolico, Gesù 
Cristo, appena che questi alla « vedova frasca » lega 
Pedifizio santo della Chiesa, e facendo così atto di 
sottomissione, rinnova alla Chiesa il divieto fatto ad 
Adamo di assaggiare il frutto riservato alla divinità. 
Oome nel primo divieto, così nella riconferma indiretta 



già fin d'allora Bonifazio cupiehat Tusciàm sibi dari. Le cor- 
dialità colla Corte di Francia perdurano; un fratello del 
Oran tiranno, Carlo di Valois, per compiacere a Bonifazio, si 
presta, 4 colla lancia con la qaal giostrò Giuda », a cacciare 
da Firenze coloro che avevano resistito ai subdoli tentativi 
di quel Pontefice. Ma la concordia non può durare a lungo ; 
ai sospetti reciproci seguono le freddure, la diplomazia bo- 
nifaziana, che voleva trarre utili nell'indugrio all'approvazione 
della elezione di Alberto, si affretta ora ad approvarla per 
dare un monito alla Corte francese. Ma vana sine viribus 
ira: il fatto di Anagni lo dimostra luminosamente, adom- 
brato negli schiaffi che « il feroce drudo » somministra alla 
volubile compagna {Purg.^ xx, 85 e seg.; xxxii, 152 e seg.). 
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di esso da parte di Cristo, è posta la base del diritto 
divino, il fondamento della giustìzia divina. La violata 
interdizione dei suoi frutti è stata seguita dal castigo 
di Adamo esteso alla sua discendenza ; e castighi dove- 
vano pur seguire ora che la mistica fronda veniva 
derubata « due volte », in duplice modo, dalla puttana 
« fnia », e dal « gigante tiranno » od usurpatore, suo 
« feroce drudo ». Dalla prima era stato derubato il 
diritto divino della giurisdizione temporale, che Dio 
aveva commessa esclusivamente all'Impero; e dal se- 
condo, il « tiranno », seme della « mala pianta », che 
sta in antitesi con quella simbolica della divina giù- 
stizia, per una serie di usurpazioni a danno dell'Im- 
pero, veniva anche derubata, specialmente ora, mano- 
m ttendo egli e trascinando via la fuia o ladra: 

Qualunque ruba quella o quella schianta^ 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all'aso suo la creò santa (1). 

Pertanto son detti tiranni tutti coloro qui guberna- 
cula pubUoa sibi usurpante cioè non ricevono l'investi- 
tura dell'Impero che ne è l'unico legittimo depositario ; 
e gran tiranno è perciò detto Filippo il BeUo nel 
sonetto : 

« Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi » (2) ; 

e si disapprova dal poeta, riguardo al sacrosanto segno 
dell'aquila, 

(1) Purgatorio^ xxxiii, 58-60. 

(2) Sonetto i, parte iii, del Canzoniere di Dante Alighieri, 
Ediz. G. B. Giuliani, Firenze, Barbera, 1880. Riguardo a 
questo sonetto, contro l'opinione già da me seguita, mi 
venne poscia il sospetto che si tratti qui non di un papa 
quale Bonifazio Vili (Indagini storieo-politiche sulla vita e 
sulle opere di Dante Alighieri. Torino, Roux, 1893, pag. 69), 
ma di Carlo Valois, fratello del re di Francia, «il gran ti- 
ranno, del cui tosco sugge », siccome ramo della stessa « mala 
pianta, — Che la terra cristiana tutta aduggìa». 
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E chi '1 s^appropria e chi a lai s'oppone (1), 
avendo già forse, essendo ancora in patria, ripetuto con 
doloroso accento il biblico adstiterunt reges terras, et 
prineipes convenerunt in unum, adversus Dominum et ad- 
versus Christum eius (2). Il Cristo del Signore od Unto 
del Signore, cioè l'imperatore, secondo l'Alighieri, è 
il sapremo, esclusivo rappresentante della giurisdizione 
temporale; da luì deve procedere l'autorità giudiziaria, 
e nessuno può arrogarsi la funzione di divino giusti- 
ziere all'infuori di colui che Dante chiama execntoren^ 
jugtitine (3); ni8i ab ordinario judice poena inflicta sit, 
punitio non est, sed potius iniuria est dicenda (4). Il 
grifone simbolico. Gesù Cristo medesimo, come uomo, 
non voUe assumere tali attributi e ne rispettò l'auto- 
rità adombrata nell'albero a cui ha accostato l'edifizio 
santo: 

Beato se\ grifon, clie Don discindi 
Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Poscia che mal si torce il ventre quindi (5). 

La « reda » dell'aquila , simbolo dell' imperiale po- 
destà, ha presieduto ai tribunali, sotto la cui protezione 
si volle sottoporre egli stesso e si sottopose la Chiesa 
dei primi tempi : Christus nascendo et moriendo : Ecclesia 
cum Paulus in Actibus Apostolorum dicat ad Festum: 
Ad tribunal Caesaris sto ubi me oportet ìudicari. 
Cum etiam angelus Dei dixerit parum post : Ne timeas. 
Panie, Caesari te oportet assistere. JEt infra iterum 
Paulus ad Judasos existentes in ItaUa: Contradicen- 
tibus autem Judaeis, coactus sum appellare Caesarem, 
non quasi gentem meam habens aliquid accusare, sed 
ut exuerem animam meam de morte. Quod si Cassar 



(1) Paradiso^ vi, 31-33. 

(2) De Monarchia^ ii, 1. 

(3) Iw, II, 10. 

(4) JfH, II, 11. 

(5) Purgatorio^ xxxii, 43-45. 
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iam tune iudicandi temporalia non habuisset auctoritatem, 
nec Christtts hoc persuasiaset, nec angelus illa verba nun- 
tiasset (1). 

Dunque, conchiuderemo noi, il DXV, che deve com- 
piere un atto di giustizia, non potrebbe essere che un 
imperatore od un suo delegato o messo; ma questo 
secondo caso è escluso dal fatto che il DXY è messo 
di Dio e non delPimperatore, ed il messo dell' « im- 
perator che lassù regna » non può essere che monarca 
supremo od imperatore di quaggiù; perchè, se non 
fosse tale, cesserebbe di essere imperatore per dar 
luogo al vero depositario della giustizia divina, es- 
sendo necessario Imperatorem sive mundi Monarcham 
immediate se habere ad Prindpem universi qui Deus 
est (2). 

L'apposizione Messo di Dio pare che racchiuda sopra 
tutto il concetto di giustiziere di Dio, vendicatore di 
Dio, cioè giustiziere da parte della podestà divina, 
come i missi dominici la esercitavano da parte della 
potestà costituita in terra. Di solito 1 missi erano capi 
di milizie ed il loro carattere secolaresco appare anche 
dal seguente passo di San Pietro : Subditi igitur estote 
omni humanas creaturas propter Deum: sive regi quasi 
pra^eellenti. Sive dueibus tamquam ab eo missis ad vin- 
dietam malefaetorum, laudem verobonorum (3). Questa 
frase del resto è diventata di prammatica ad indicare 
l'imperatore, come si può notare in molti atti uffizialì 
degli imperatori e dei papi (4). E nel caso che stiamo 



(1) De Monarchia^ iii, 12. 

(2) Im, III, 15. 

(3) Epistola I, parte ii, v. 12-14. 

(4) Nella citata Adlegatio domini Papae prò confirmando 
rege Bom, Alberto^ ad es., si dice: noa autem acdpimus huno 
imperatorem^ solem qui est futurus..,^ qui hahet omnes illu- 
minare et spiritualem potestatem defendere, quia ipse est 
datus et missus in laudem honorum et vindictam male- 
faetorum. 
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esaminando, il concetto di giustiziere di Dio, vendi- 
catore di Dio, appare in tutta la sua evidenza nel 
seguente passo dell'Epistola di Dante ad Enrico VII, 
al quale dice : Miait te Deus in via (messo di Dio) et 
ait: Vade et interfice peccatores Amaleeh. N^amettuin 
regem saeratus es, ut Amaleeh percwtiaa, et Aga^i pareas 
minime, atque ulciscaris illum qui misit te : come se gli 
avesse detto: tu es Missus a Beo ut fiaa Vltob 
Dbi (1). 

In conclusione, colui che Dante chiama executorem 
justitiae, colui al quale è data la spada ad vindictam 
malefactorum, colui che divenne col tempo patronus 
JEJeelesiae ed assunse con questo titolo il dovere di di- 
fenderla e vendicarla, aveva tutti i requisiti voluti 
per essere dall'Alighieri prescelto alla vendetta ripa- 
ratrice, e nel suo nome stesso pare che racchiuda spe- 
cialmente il duplice attributo di Defensor "Kristi Vi- 
carii e di Dei et "Kristi Yltor. 



Vili. 



Ed ora che relativamente aUa missione ed al carat- 
tere del DXV abbiamo ragione di poter conchiudere 
che esso sia proprio una « reda dell'aquila », un im- 
peratore, dovremo domandarci chi sarà questo impe- 
ratore. La risposta, che parve a tanti così facile, 
presenta gravi difficoltà. Forse Dante stesso non lo 
ha mai riconosciuto ; gli parve bensì di averlo intra- 
veduto come propinquo a venire (2), ma poi vide dile- 



(1) Epistola ad JBnrico Vll^ e. 5. 

(2) Purgatorio, xxxiii. 
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guarsi tale sua speranza, sino a concepire il dnbbio 
sulla sua venuta (1), confortandosi al pensiero che « la 
spada del Cielo non taglia in fretta né tardo » (2). 
Quindi all'illustre Edward Moore, che credette, come 
tanti altri, di identificarlo in Enrico VII (3), non rimane 
miglior partito che rassegnarsi e confessare, come forse 
dovette il poeta : la cosa mi pareva certa, ma mi sono 
ingannato; però se non è questo imperatore, sarà un 
altro senza dubbio; e « prima che gennaio tutto 
sverni — Per la centesma che è laggiù negletta — Eug- 
geran sì questi cerchi superni - Che la fortuna che 
tanto s'aspetta — Le poppe volgerà u' son le prore ». 

Del resto anch'io fui proclive a credere che, scri- 
vendo il Canto XXXIII del Purgatorio, dove è pre- 
detta come vicina e sicura la venuta del Cinquecento 
dieci e cinque, il poeta avesse già qualche sentore 
della venuta di Enrico VII, e mi confermavano in 
tale opinione i passi dell'epistola, dove l'Alighieri gli 
attribuisce tali epiteti che riusciva lusinghiero poter 
conchiudere in favore del duce lussemburghese. Dei 
ministrum et Ecclesia^ filium et Bomanas gloria;e promo- 
torem, al quale si riferisce il passo biblico: Miait te 
Deus, etc., ut ulciscaris Hhim qm misit te; e quale 
proles alta Isai lo esorta ad abbattere il gigante Golia : 
Goliam huno in funda sapientiae tuas atque in lapide 
virium tuarum prosterne. 

Ma ponderando poi anche l'insieme dei fatti che 
riguardano la venuta di Enrico, mi son dovuto ricre- 
dere. E veramente, con la lettera all'imperatore. Dante 
esorta il Lussemburghese a compiere l'ufficio suo co- 
mune di mettere pace fra gli Italiani, adoperando la 



(1) Paradiso, xxvii, 57. 

(2) Ivij XXII, 16-17. 

(3) Edward Moorb, The «DXF» prophecy in the Divina 
Commedia, Oxford, 1901 ; riferito nel Bullettino della Società 
Dantesca. N. S., voi. ix, pag. 40-41. 
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forza contro i ribelli. Ma né in questa, né in altra oc- 
casione non lo ha mai incitato a compiere la missione 
straordinaria di uccidere la fma, o di scacciare la 
Curia romana dal seggio usurpato, a liberare la 
Chiesa dagli indegni suoi capi ; ed il Ooliam che vor- 
rebbe prosternato da Enrico VII non riguarda che 
molto indirettamente il gigante che deUnqne con la fma. 
Ed era logico : Enrico era stato eletto col favore della 
Corte Avignonese, desiderosa di sottrarsi aUa schia- 
vitù di Filippo il Bello ; dalla Curia erano stati desi- 
gnati i cardinali per la incoronazione imperiale a 
Eoma. Enrico stesso ci teneva a dichiarare che aveva 
l'appoggio di Clemente : Deum rursum, tunc Glementem 
papam intueor, His ducibus vehor; horum de proximi 
cura et dilectione mandatis adstringor (1). Dante stesso 
lo presenta ai signori ed ai popoli italiani siccome 
quegli quem Glemens nunc Petri succeèsor Vuee Apoato- 
lùxie benedictionis ilhiminat (2) ; solo nella lettera ai 
Fiorentini si comincia a lamentare la sonnolenza dei 
nocchieri della navicula Petri (3). Dunque si deve con- 
chiudere che sino a questo punto Enrico VII, sebbene 
eletto contro il gigante francese, non ci si presenta 
ancora come colui che dovrà compiere di fatto la du- 
plice vendetta contro la puttana e contro il gigante. È 
logico invece che Dante, quando conobbe i procedi- 
menti sleali della Corte Avignonese, la puttana ritor- 
nata agli antichi amori, abbia riconosciuta la triste 
necessità di affidare a Cesare la missione di togliere 
di mezzo anche la prostituta oltre il suo drudo, e che 
sotto le mura di Firenze, durante l'assedio del 1313, 
abbia ideata la duplice vendetta da compiersi da 



(1) Ptolombi Lucensis, Historia Uccleaiasiioa (Muratori, 
Script., XI, 1207). 

(2) I/pistola ai signori e popoli d^Italia^ e. 10. Ediz. Fra- 
ticelli. 

(3) epistola ai Fiorentini, e. 1. 
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parte di Cesare, appena questi avesse abbattuto i 
ribelli di Firenze, i quali erano indirettamente una 
delle principali forze del gigante tiranno. A questo 
punto è ragionevole ammettere che Enrico VII possa 
essere il DXY. Ma qui nasce tosto una grave difficoltà : 
il duce sarebbe già presente, e durante l'impresa un 
morbo atroce lo toglie alle speranze del poeta. £ 
questi, che finge di solito la predizione post eventum, 
scrivendo ciò proprio dopo l'impresa fallita, poteva 
dare a credere a se stesso, non che agli altri, che 
Enrico VII sia stato l'atteso Cinquecento dieci e 
cinque f Mi pare dunque logico il conchiudere che En- 
rico, mentre potrebbe avere il carattere conveniente 
al DXY, non possa essere colui che « anciderà la fuia 
ed il feroce drudo » ; e che quindi l'aspettato libera- 
tore non possa essere che un successore dì lui, do- 
vendo essere una « reda dell'aquila ». È verisimile che, 
dato il disinganno provato da parte del prefetto nel 
fòro divino, a cui si deve in molta parte se l'impresa 
di Enrico VII non riuscì quale si desiderava, è veri- 
simile, ripeto, che il poeta abbia concepito speranza 
che un altro imperatore, ammonito a spese dell'ante- 
cessore, avrebbe tolto di mezzo non solamente il ti- 
ranno della Chiesa, ma anche « colei che siede sopra 
l'acque » puttaneggiando col re di Francia. E se il 
Canto XXXIII del Purgatorio, come crede Eobert Da- 
vidsohn, fosse stato scritto fra il luglio ed il novèmbre 
1314, si può ammettere con lui che il poeta avrebbe 
potuto aver notizia delle nuove candidature all'Im- 
pero (1). Ma il caso vuole qui che la pluralità dei pre- 
tendenti all'eredità imperiale ci metta nella quasi asso- 
luta impossibilità di distinguere a quale dei concorrenti, 
nella mente del poeta, fosse dovuta la palma. Quindi 



(1) Il 4 cinquecento dieci e cinque » d«2 4 Purgatorio », 
xzxiii, 48; BullettifiQ della 8oc, Dani., N. S., ix, pa- 
gine 129-131. 
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permane l'enigma circa la personalità del DXY, mentre 
circa la soa qoalità e dignità non sembra dubbia la 
conclusione che esso debba essere un imperatore, una 
« reda dell'aquila », come opina il D'Ancona. 

L'ordinamento religioso e civile del mondo era stato 
sconvolto dalla Lupa o cupidigia, per la quale « si era 
fatto lupo del pastore » ; da cupidigia era tenuto lon- 
tano il curcUor orbis dal « giardin dell' Impero » j e 
Roma nella duplice vedovanza invocava indamo il 
ritorno di Cesare e del «successor del maggior Piero»; 
per cupidigia gli uomini, specie in Italia, erano tali 
quale « il fantolin che muor di fame e caccia via la 
balia » ; e quindi riuscì vana l' opera di Enrico VII. 
Per cupidigia di « ben vani » l'umanità « correva a 
triste ruina », e le tenebre dell'errore andavano cre- 
scendo per l'assenza dei due luminari, destinati dalla 
Provvidenza a far conoscere « la via del mondo e di 
Dio ». Quindi bisognava restituire al mondo i due 
luminari : ci voleva un pastor vero in luogo del hipo 
rapace. Ma il posto era occupato da costui che usur- 
pava il trono vacante: occorreva pertanto che, come 
in altri tempi Ottho imperoitor Leonem Papam restituii 
et Benedictum deposuit nee non in ikixoniam duxit, « la 
Provvidenza che governa il mondo » suscitasse un 
altro imperatore, un altro Defensor "Kristi Yicariij il 
quale, esercitando l'ufficio di Patranus Eeelesiae, ab- 
battesse l'usurpatore del luogo santo e vi restituisse 
un papa legittimo. 



9 — Lajolo. 
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IX. 



Ma anche liberato il Vaticano dai falsi pastori per 
opera del DXV, al male del mondo rimanevano da 
applicare altri indispensabili rimedi che l'imperatore 
non era in grado né di fornire né di applicare colla 
volata efficacia. 

A sostegno del Veltro imperatore, Vittorio Oian ha 
rilevata la comune opinione che l'aiuto di un principe 
o pio imperatore fosse condizione necessaria, aflftnchè 
si potesse compiere Popera di un pontefice ideale, di 
un papa angelico (l)^ se non che quello che per la 
restaurazione del mondo compie l'imperatore o DXV 
nella sua missione straordinaria, di fronte a questo 
papa angelico, passa come in seconda linea : il preteso 
Veltro diventa un cooperatore di esso. Il male doveva 



(1) Sulle orme del VeltrOj pag. 24. Viceversa Ignazio von 
DoLLiNGBR, in Dante ale Frophet (loc. cit.) crede che il 
DXV potrà compiere l'opera sua dopo quella del Veltro, « ap> 
pena cioè che il Veltro avrà liberato gli Italiani dalla Lapa ». 
All'illustre uomo è naturalmente sfuggito che la fuia ed il 
gigante sono pur essi prede della Lupa, e che quando questa 
fosse stata scacciata dal mondo, non ci sarebbero state più 
vittime di essa e non ci sarebbe più stato bisogno dell'opera 
del DXV, perchè remota eupiditaie nihil poteit iustitiae esse 
adveraum (De Mon,, i, 18). £ ciò va inteso anche per il 
Kraus, che professa la stessa opinione intorno alla prece- 
denza dell'azione del Veltro su quella del DXV (Op, ctt., 
pag. 479), confondendo l'opera consueta dell'imperatore con 
quella straordinaria che questi deve compiere contro la 
fuia ed il gigante; ma quella deve procedere di comune 
accordo col papa legittimo, questa si deve invece compiere 
contro chi usurpa il luogo santo. 
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essere carato nelle sue origini, come il poeta fa rile- 
vare qna e là nel suo poema. 

A Marco Lombardo, nobile veneziano, « nomo di 
Corte », saggiamente vissuto, uno di quei» tipi com* 
parsi « in rimproverio » del suo tempo, il poeta as- 
segna le parti più gravi che uno storico moralista 
potesse compiere nell' orbita dei fatti che riguardano 
il ministero del papato nel mondo cristiano ; e così, 
mentre il « savio » gentiluomo espone la causa dei 
mali del mondo, mali che risalgono al cattivo esempio 
di chi è preposto a gubida della gente, gli fa indiret- 
tamente indicare il rimedio ex oontrarus, secondo Pan- 
tico aforisma: Contraria eontro/rUa eurantur. 

Fatto osservare come l'anima semplicetta, ingenua, 
corre senza alcuna malizia a ciò che piace e quivi si 
inganna senza una guida, rileva come appunto la 
guida non manca, non manca chi a parole insegna il 
modo di condursi, ma nell' operare dà esempio con- 
trario : il pastor ohe precede — Ruminar può, ma non 
ha l'unghie fesse : come se gli avesse volutp ricordare 
il passo De Monarchia, i, 15, dove è detto: -— Ut 
hie potest destrui error illorum, qui bona loquendo, 
et mala operando credimt aUos vita et moribus infor- 
mare: non advertentes quod plus persuaserv/nt m^mus 
Jacob, quam verba, Ucet iliade falsum, illa verum per- 
suaderent. Unde Philosophus ad Mcomachum: De ^iis 
enim, inquit, quae in passionibus et actionibus, ser- 
mones minus sunt credibiles operibus. Rine etiam 
dioebatur de coelo peccatori David: Quare tu enarras 
justitias measf Quasi diceret: Frustra loqueris, cum 
tu sis alius ab eo quod loqueris. -— Quindi il saggio 
cortigiano soggiunge: 

Perchè la gente, ehe sua guida vede 
Pure a quel ben ferire ond^ella è ghiotta, 
Di quel 8i pasee e piìt oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 
£ non natura che in voi sia corrotta. 
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Di qui tira le conseguenze : 

In sul paese ch'Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi, 
Prima che Federigo avesse briga: 

Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar co' buoni o d'appressarsi (1). 

Bd. in altro luogo il poeta, ricordato il vivere mori- 
gerato dei Fiorentini « dentro della cerchia antica », 
il riposato e quieto vivere di cittadini, la « Ma cit- 
tadinanza », il « dolce ostello », dice che non si sareb- 
bero avuti in città certi elementi impuri che appor- 
tarono confusione e malessere, 

Se la gente, ch'ai mondo più traligna 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma come madre a figliuol benigna (2). 

n traviamento morale come causa prima, e quello 
politico e religioso che ne consegue, sono ancora rin- 
facciati qua e là con parole roventi a colui ohe siede e ohe 
traligna^ alla gente che dovrebbe esser devota. Alla mala 
condotta dei pastori della Ghiesa rimprovera anche 
direttamente: Cupiditatem unusquisque sibi duxit in 
uxorem, quemadmodum ut vos, quae nunquam pietatis et 
aequitatis, wt oaritas, sed semper impietatis et iniqui- 
taUs est genitrix (3). L'affievolimento del sentimento 
religioso è specialmente dovuto alla stessa causa; e 
cosi dicasi di molti altri mali che infestano la vigna 
7- Ohe tosto imbianca se il vignaio è reo; dei mali che 
isteriliscono la buona pianta — Ohe fu già vite ed ora 
è fatta pruno (4). 

Allo studioso del poema è superfluo ricordare qui 
i rimproveri che i fondatori di ordini religiosi muo- 



(1) Purgatorio, xvi, 82-129. 

(2) Paradiso, xvi, 58 e seg. 

(3) Epistola Oardinalibus italioii, e. 7. Edie. Fraticelli. 

(4) Paradiso, xii, 86-87; — xxiv 110-111. 
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vono ad loro seguaci : San Benedetto, a proposito deUa 
Beala simbolica che adombra « i pensier contempla- 
tivi », dice che 

•••per salirla mo' nessun diparte 
Da terra i piedi; e la regola mia 
Bimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura, che solcano esser badia, 
Fatte sono spelonche; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria (1). 

A San Pier Damiano fa raccontare la vita mona- 
cale da Ini passata, mettendo in antitesi qneUa del 
suoi correligionari, non più contenti di cUn di Uqv>or 
adulivi; e così dice pure dei prelati, il cui « cappello 
...di male in peggio si travasa »^ e di fatti: 

Venne Cefas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi. 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or Yoglion quinci e quindi chi lincalsi 
Li moderni pastori, e chi li meni. 
Tanto son gravi, e chi di retro gli alzi. 

Copron de' manti loro i palafreni, 
Si che due bestie van sotto una pelle; 
O ptufienea^ che tanto aoitieni (2) ! 

La "inala condotta, se può toccare tutti coloro che 
per ministero avevano cura d'anime, tocca sopra tutto 
colui che per dignità è anteposto a tutto e a tutti. 
Effetto immediato del « malo esempio » era l' abban- 
dono delle virtù evangeliche, come sarebbe il distacco 
dai « ben vani », la fì*ugalità, l' astinenza, V amore 
delle cose divine, n « seguire sacerdozio » diventava 
una carriera come qualsiasi altra, alla quale si aspi- 
rava come « chi va dietro a iura » od a <( civil ne- 
gozio » ; onde « quasi tutti li religiosi », come « li le- 
gisti ed i medici », « non per sapere studiano, ma per 



(1) Paradiéo, xxii, 73-78. 

(2) Ivi, XXI, 127-136. 
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acquistare moneta o dignità; e chi desse loro quello 
che acquistare intendono, non sovrasterebbono allo 
studio » (1). Anzi all'alto clero era aperta la via a 
« regnare per forza o per sofismi » ; e, per questi 
beni mondani, erano avidamente cercate le dignità e 
procacciate con simonia; e così, mentre si diradavano 
i seguaci di colui che « povero e digiuno era venuto 
a seminare la buona pianta », si moltiplicavano i « mi- 
seri seguaci di Simon Mago », e quei « rapaci » che 
« per oro e per argento » adulteravano « le cose di 
Dio, che di boutade devono essere spose » ; ed i beni 
della Chiesa, quae aunt pauperum Bei, divennero il 
patrimonio di parenti o « d'altro più brutto ». E perciò 
Maxime fremuerunt et iimnia meditati aunt in Romanum 
principatum, qui zelatorea fidei Chriatianas se diofunt, 
nee miaerere [miseret] eoa pauperum Chriati, quibua non 
aohim defraudatio fit in Uecleaiarum proventibua, qui* 
nimo patrimonia ipaa quotidie rapiuntur et depauperatur 
Eeeleaia, dum aimulando juatitiam, EXEQxnJTOREM JU- 
STITIAE non admittunt. Nòe iam pauperatio taUa aibaque 
Bei judieio fit: oum necpauperihua, quorum patrimonia 
aunt JEccleaias facultatea, inde aubveniatur; nequs ah 
offerente Imperio cum gratitudine teneantur, Redea^t 
unde venerunt, venerunt bene, redeant male: quia bene 
data, et male poaaeaaa aunt. Quid ad paatorea talea f Quid 
ai Eooleaiae aubatantia diffluit, dum proprlétatea propin- 
quorum exoAigeantur f 8ed foraan meliua eat, aub pio ai* 
lentio, 8alvatoria noatri expectare suocuRSUM (2). 

Come si vede, questi zelatorea fidei Ohriatianas non 
sono in fondo altro che amatori dei beni della Chiesa, 
e col pretesto di volerli difendere, si fanno nemici 
ostinati dell'Impero, e fingendo amore per la giustizia, 
non vogliono ammettere V exequutorem juatitiae, cioè 



(1) Convivio^ III, li. 

(2) Be Monarchia^ ii, 10. 
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la gìorìsdizione imperiale sa dì loro. La degenera- 
zione del sentimento religioso, causata dalla decadenza 
morale, è riuscita quindi anche a perturbare l'ordina- 
mento' politico ; e Dante, anche nella calma propostasi 
di trattare teoricamente l'argomento della necessità di 
un monarca universale, essendo forse ancora in patria, 
prova già il bisogno di expectare avo pio silentio Sal- 
vatoris nostri succuRSUM. Quale soccorso! Certo un 
soccorso che egli non sembra ancora aver invocato 
con insistenza, né così determinato come quando, mosso 
da profetico ardore contro i mali pastori, manifestava 
la speranza di vedere la vendsUa che si maturava 
in cielo (1). Non di meno a chi venisse a dirci che il 
poeta invocasse da Dio l'opera esclusiva di un impera- 
tore, che togliesse di mezzo i cattivi pastori, ed ispi- 
rasse amore ai prelati per le cose divine e li ricondu- 
cesse , sulle orme di Gesù Cristo, alle virtù evangeliche, 
affinchè le potessero a loro volta inculcare ai fedeli della 
Chiesa, noi ricorderemo che a Dante è norma costante 
il reddite Cassavi quae sunt Oaesaris, et quas 8imt Dei 
Beo. Ai cattivi pastori si dovevano sostituire pastori 
veraci; ma chi poteva improvvisarli? Certo nessun po- 
tere mondano: l'imperatore non avrebbe potuto che 
togliere di mezzo i cattivi. 



X. 



Il poeta aveva già esperimentati in patria i perni- 
ciosi effetti della mala condotta; e mentre contro l'in- 
vadenza curiale, cupida di dominio, combatteva a viso 
aperto, meditava la cagion che il mondo ha fatto reo. 
Se i primi sette canti dell'Inferno furono, come at- 



(1) Paradiso, xxii, 1-18. 
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testa il Boccaccio, scrìtti in patrìa (1), asserto che 
per i primi cinque non teme contraddizioni, la conce- 
zione del Veltro ha evidentemente il suo addentellato 
cogli nltimi anni passati fra le pericolose vicende della 
sua {patria, che « di giorno in giorno più di ben si 
spolpava ed era disposta a triste ruina» (2); perchè 
la Lupa, o cupidigia, ha scacciato quella virtù « senza 
la qual non è qui in terra pace». £ Dante non è solo 
a deplorare che i suoi concittadini fossero « gente 
avara, invidiosa e superba », ma anche il Villani dice 
che « per le peccata della superbia,* e invidia e ava- 
ritia, et altri vizi che regnavano tra loro, erano par- 
titi in setta » (3). 

La canzone : O patria degna di trionfai fama, che 
scrive, sembra, appena fuggito daUa patria, rispecchia 
i pensieri che doveva aver maturato, mentre ancora 
viveva nel bell'ovile, « nimico a' lupi », i quali davano 
guerra alla sua Firenze, di cui dice che 
La divoran Capaneo e Craseo 

Aglanro, Simon Mago, il falso Greco 

£ Macometto cieco, 

Che tien Giugorta e Faraone al paBBo. 

I consigli che dà sono, come quelli che ispirano tutto 
il poema, di pronto e radicale risanamento morale: 
Dirada in te le maligne radici, 

De' figli non pietosa, 

Che banno fatto il tao fior sudicio e vano, 

E vogli le virtù sien vincitrici; 

Sì che la fé' nascosa 

Besarga con giustizia a spada in mano (4). 



(1) Vita (li Dante Alighieri. Edizione Macri Leone, Fi- 
renze, 1888, pag. 67. 

(2) Purgatorio, xxiv, 77-81. 

(3) Hi8torie Fiorentine, viii, 96. Ediz. Muratori {Berum 
It, Script,, xiii). 

(4) OanMoniere di Dante. Ediz. Barbera, Firenze, 1880, 
parte iii, canz. ii. 
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n risorgere della « fé' nascosa », od onestà, « con 
giustizia a spada in mano », se non è qui la prima 
volta invocato, collima senza dubbio col voto espresso 
in tono calmo nel De Monarchia, lib. ii, 10, e colla 
speranza della etica ricostituzione che doveva essere 
opera del Veltro da lui aspettato. Cosicché tenendo 
presente tutto l'insieme della varia e multiforme mani- 
festazione del pensiero e del sentimento del poeta 
riguardo alla ideata e sperata riforma « in prò del 
mondo che mal vive », dell'orbe tutto che exorUtat, 
merita di essere notato che prima, come mi sembra 
più probabile, nel De Monarchia, esprìme la speranza 
del èuccnrsum da parte del Salvatore e 1' aspetta sub 
fio 9ilentio (1); poi nel I Canto dell'Inferno tale 
speranza è riposta nel Veltro ; poco appresso manifesta 
il desiderio di giustizia nel sonetto e nella canzone 
citati; desiderio che si accentua poscia, di mano in 
mano che tarda il soccorso, in invocazioni di vendetta 
delle usurpazioni, ed in ammonizioni a <( chi n'ha 
colpa », « che vendetta di Dio non teme suppe »; e 
tali desiderati si esplicano infine nella idea del DXV,. 
il vendicatore ; ma questo non viene e pur si continua 
a sperare, perchè è necessario, confortandosi al pen- 
siero che — La spada di lassò, non taglia in fretta — 
"Né tardo, ma' che al parer di cohii, — Ohe desiando o 
temendo l'aspetta. — Da questi varii momenti, se non 
vedo troppo, si può scorgere quindi un nesso crono» 
logico tra le speranze di pacifiche riforme nei costumi, 
e le posteriori brame di vendetta. 

Anche in Dino Compagni, seguendo l'ordine del suo 
racconto, vediamo un biasimo a Bonifazio Vili, « perchè 
crudamente reggea e accendea guerre, disfacendo molta 
gente e raunando assai tesoro » (2) ; e, naturalmente, 



(1) Vedi Questione cronologica e politica aul libro « De Mo^ 
narehiap, nell'op. mia cit., pag. 60 e seg. 

(2) Cronica Fiorentina, ii, 35. Ed. Del Lungo, Firenze, IBld,. 
(nell'op. dt voi. ii). 
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un desiderio soddisfatto, qoando dice : «!Nostro Signore 
Iddio, il quale a tutte cose provede, volendo risto- 
rare il mondo di buono pastore, providde aUa necessità 
de' Cristiani. Perchè fu chiamato nella sedia di Santo 
Piero papa Benedetto, nato di Travigio, frate predica- 
tore e priore generale, uomo di pochi parenti e di 
piccolo sangue, constante e onesto, discreto e santo, 
n mondo si rallegrò di nuova luce » (1). Più tardi 
esprime poi il desiderio di un soccorso da parte del- 
l'imperatore, come abbiamo visto, contro il tiranno Fi- 
lippo il Bello. Ed a noi giova tener ciò presente, perchè 
Benedetto XI ed Enrico VII, che incarnano questo 
duplice desiderio in Dino Compagni, ci possono ser- 
vire di orientamento anche rispetto alla duplice aspet- 
tazione di Dante, cioè del Veltro e del DXV. Anche 
Dante sperò prima in un pontefice, in un « papa an- 
gelico », che doveva col suo buon esempio riparare 
ai mali che erano frutti del malo esempio che veniva 
dall'alto ; e questi doveva essere il Veltro. Ma gli era 
impedita la via dalla grande meretrice e dal gigante : 
occorreva dunque un liberatore; e questi dal poeta 
non poteva plresumersi che non dovesse essere un 
imperatore, cioè quegli che era per eccellenza potrò- 
nus JEoclesiae, o, come lo chiama Dino Compagni, 
« braccio », « difenditore » della Chiesa. Cosi in firma- 
mento Ecclesiae, uno dei due soli, il luminare mmus^ 
ritornava da sé nell'orbita assegnatagli dalla « Prov- 
videnza che governa il mondo » ; e intanto compieva 
l'ardua impresa di facilitare al laminare maius il suo 
ingresso nel luogo a lui pure designato a « purgare 
la caligine del mondo ». E così, come Eoma del buon 
mondo antico, anche la moderna avrebbe riavuti i suoi 
due soli necessari a far conoscere « la via del mondo 
è di Dio ». 



(1) Cronica^ in, 1. 
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XI. 



Ma, ripeto, anche ritornati i due soli, la necessità 
del Veltro non si fa meno tuttavia sentire; perchè 
anche ricondotto alla Chiesa il luminare maius, qnesti 
avrebbe di nuovo potuto « spegnere » Paltro, il lumi- 
nare minvs, come prima era accaduto che «Pun l'altro 
ha spento ». Liberata la Chiesa « dall'adultero », e 
ricondottole il legittimo suo sposo, la gente avrebbe 
ugualmente potuto camminar male, se la sua guida 
non fosse stata un modello fulgidissimo di virtù. 
Oiacchè si sa che nemo sibi tantummodo errai, sed 
alieni erroris et causa et auctor est (1) ; e questo si deve 
intendere specialmente degli altolocati, yam licei videre, 
si veUs replicare msmoriam temporum, qìialescumque 
summi dviiatis viri fueruni, talem civitatem fuisse: 
qìuiecuìnqiie mutatio morum in principibtis extiterit, 
eandem in populo secutam. Quo perniciosius de repubUca 
merentur vitiosi principes, qwod non solum vitia conci- 
piunt ipsi, sed ea infundunt m civitatem, ncque sohim 
obsunt, quod ipsi corrumpuntur, sed etiam quod eor- 
rumpunt, plusque exemplo, quam peccato nocent (2). 

Nella generale corruzione e decadenza dei costumi 
Dante trova qualche rara eccezione di personaggi degni 
di encomio, perchè gente che « vassene dritta e '1 mal 
cammin dispregia », che si distingue « in non curar 
d' argento né d'afGanni ». Ma questi esempi di virtù 
non paiono tutt'al più che buoni cooperatori del Veltro ; 
perchè essi non rivestono tra gli uomini quella dignità 



(1) Seneca, De Vita Beata^ i. — Confr. Ep. lxxxxiv, 64. 

(2) Cicerone, De legibus^ iii, 14. 
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ed autorità da poter con misura adeguata riparare col 
loro buon esempio i mali che nascevano dalla mala 
condotta di chi copriva la saprema autorità in terra ; 
l'imperatore stesso, dico, che pur doveva esser tale 
da non essere neppure sospetto di cupidigia, perchè 
dì fatto non può avere di più, essendo egli depositario 
e disi>ensatore di tutti i beni e di tutti gli onori mon-. 
dani, non avrebbe avuto, neppure col suo buon esempio, 
quella morale autorità che era necessaria a controbi- 
lanciare la perniciosa efficacia che esercitava sulle 
menti e sugli animi « la mala condotta di colui che 
siede e che traligna », di colui che coprivasi del « pa- 
pale ammanto », a guardare il quale dal « fango » era 
tale carico 

Che piuma sembran tutte Paltre some (1). 
Fauci eniìn, atque admodum pauci, hanore et gloria^ 
vel corrumpere mores civitati», vel corrigere possunt (2)» 
Ma nel caso nostro è il capo reo che il mondo torce, è 
la guida stessa che coll'esempio disvia l'umana famiglia^ , 
perchè a questo poster che precede essa guarda e non 
ad altri ; a questo luminare maius doveva quindi anche 
essere possibile, anzi solo a lui possibile, sopra tutto 
coU'esempio, ricondurre la gente su quella via che era 
smarrita. 



XII. 



Le due supreme potestà che sono preposte agli uo- 
mini, in quanto dipendono direttamente da Dio e sono 
ordinate dalla « Provvidenza che governa il mondo », 
sono entrambe appartenenti a quell'ordine di idee che 



(1) Purgatorio, xix, 104-105. 

(2) Cicerone, De legibusj in, 14. 
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costìtniscono il misticismo. Pare è troppo evidente 
che al Pontefice, il quale ha specialmente la missione 
di indirizzare le anime al loro destino altramondano, 
e, secondo le promesse evangeliche, sarà ispirato imme- 
diatamente da Dio, spetta sopra tatto il carattere 
mistico, che lo contraddistingae dall'autorità impera- 
toria ; la quale, siccome essenzialmente destinata a 
governare il mondo temporale, noi diciamo sopra tutto 
secolare. Oiò premesso, giova rilevare che la missione 
ed il carattere del Veltro sono essenzialmente di natura 
mistica, e più con£a>centi all'autorità papale che alla 
imperiale: ciò si rispecchia nelle varie virtù e nelle 
circostanze che accompagnano la sua venuta, e nell'in- 
dole della lotta che dovrà sostenere direttamente contro 
la Lupa, e, in modo diretto e indiretto, contro la Lonza 
ed il Leone: 

Qaesti non ciberà terra né peltro, 
Ma iapietufa amore e virtuie; 

il che è come dire che dovrà amare coelestia et terrena 
despicere. Di fatti le tre virtù, antitesi dei tre principii 
del male universale adombrati nelle tre fiere e nelle 
tre faccio di Lucifero, sono simbolo dell'opposto triplice 
principio del bene che è rappresentato nei tre attri- 
buti della divinità, « la divina potestate, la somma 
sapienza e '1 primo amore », le quali nel loro com- 
plesso rappresentano l'oggetto supremo delle aspira- 
zioni umane, il « fine di tutti i desii », il «valor infi- 
nito », la « somma luce » : 

A quella luce coiai bì diventa, 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta; 

Però che il ben, ch'è del volere obbietto, 
Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò ohe è lì perfetto (1). 



(1) FaradUo^ xxxiii, 100-105. 
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Da questa mèta chi distoglie l'nomo è la Lupa o 
cupidigia dei beni secondi o difettosi, o vani; questa 
è la ministra dell' « antico avversare », che, quale 
invidia prima, spiacendogli la felicità degli uomini, 
« a sé li tira » ; e così mentre lì allontana dal «sommo 
bene », inducendoli a seguire « false immagini di bene 
che nulla promission rendono intera », è causa di tutti 
i mali che affliggono l'umanità: 

cupidigia, che i mortali affonda 
Sì sotto te, che nessmio ha potere 
Di trarre gli occhi fuor de le tue onde ! 

Ben fiorisce negli nomini il volere, 
Ma la pioggia continua converte 
In boeeacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenza son reperto 
Solo nei parvoletti; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sìen coperte. 

E tale, balbuziendo, ancor digiuna. 
Che poi divora, con la lingua sciolta. 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Derìa poi di vederla sepolta. 

Ma se la cupidigia può tanto, non c'è da fame caso : 

Pensa che in terra non è chi governi 
Onde si svia V umana famiglia, 

E si soggiunge: 

Ma pria che gennaio tatto sverni 
Per la centesma ch'è laggiù negletta, 
Buggeran sì questi cerchi superni. 

Che la fortuna che tanto s'aspetta 
Le poppe volgerà n' son le prore. 
Sì che la classe correrà diretta; 

E vero frutto verrà dopo il fiore (1). 



(1) Paradiso, xxvii, 121 e seg. 
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Come si vede, alPaccenno della mancanza di governo 
si contrappone, adombrato nella « fortuna che tanto 
s'aspetta », la venata di qnel salvatore, il quale non 
può essere che quello stesso che si invoca contro la 
Lupa nel Purgatorio e che si predice nel primo canto 
dell'Inferno sotto l'immagine del Veltro. L'indetermi- 
natezza del governo a cui si accenna, non può indurre 
a concepire un'indole secolaresca nel Veltro, anche pel 
fatto che altrove tale indeterminatezza scompare per 
l'allusione del «pastor che precede», di questo «Eege» 
che « convenne avere », il quale « discernesse, della 
vera cittade almen la torre » (1) ; né tale indole si 
può desumere dall'accenno a' mali al cui riparo è 
destinata l'autorità del Veltro ; perchè aUa competenza 
dell'imperatore sfugge ciò che riguarda la fede e l'inwo- 
cenza, il digiuno; né di quest'autorità è proprio l'im- 
pedire che i desiderii umani si volgano a rovescio del 
« vero bene », del supremo bene, « che è del volere 
obbietto » ; ma solo punire ì delitti molteplici che ne 
nascono, e costringere colla forza le volontà pervertite. 
Simboleggiati i mali nelle tre fiere, colui che le do- 
veva cacciare, forse già aspettato e profetato prima 
di Dante, non poteva avere più appropriata personi- 
ficazione che nell'immagine del Veltro, immagine pure 
conveniente al suo ufOicio di oustos ovium. Ma di questo 
avviso non è un pregiato cultore di questi studi, Vit- 
torio Gian, il quale invece è quasi tentato a credere 
che, se Dante non fosse stato forzato dalla tradizione, 
se non si fosse trovato dinanzi ad una figurazione 
simbolica «stereotipata» dell'avarizia sotto forma della 
Lupa, avrebbe preferito l'aquila siccome simbolo che 
sarebbe riuscito « più efficace , più adeguato a signi- 
ficare la rapida potenza, la virtù punitrice dell'impe- 
riale giustiziere » (2). Ma evidentemente, e pur lo si 



(1) Furgaiorio^ xvi, 96-96. 

(2) V. Gian, Op. eii., pag. 108-109. 
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deve notare, egli parte da un ponto di vista che non 
ha nnlla che fare col nostro Veltro, il qaale non è pu- 
nitore di vizi, ma semplicemente persuasore di virtù a 
danno della Lupa. All'aquila era designato altro com- 
pito, al divino giustiziere era almeno, se non del tutto 
estraneo, poco appropriato l'uffizio del Veltro, non 
punto coercitivo, ma unicamente persuasivo, quantun- 
que convergessero entrambi al supremo intento della 
felicità umana. E per noi basti rilevare a questo pro- 
posito che la Lupa non sarà uccisa, ma rimessa neU'in- 
femo, quando il volgere favorevole dei cieli farà sì che 
venga quegli « per cui questa disoeda » o s'allontani (1) ; 
e questo non sarà effetto di virtù punitrice, ma di 
virtù vincitrice, in quanto allontanerà la Lupa, ricac- 
ciandola da un luogo all'altro della terra, finché l'avrà 
ridotta nell'inferno, suo luogo d'origine. 

Le circostanze della nascita di un tale personaggio, 
che furono da molti fraintese in un senso geografico 
e politico, sono anch'esse di natura eminentemente mi- 
stica, se non quando colla espressione tra feltro e feltro 
si voglia alludere a benigna disposizione degli astri« nel 
cui girar i>ar che si creda » dipendere « la fortuna che 
tanto s'asi>etta », quando si voglia accennare all'umiltà 
della nascita, essendo costume e predilezione della po- 
tenza divina di servirsi degli umili per compiere cose 
grandi ; il che riesce a circondarlo di quell'arcano mi- 
stico del tutto dicevole al carattere della sua impresa, 
che avrà per supremo termine di ricondurre a Dio il 
mondo pervertito da false immagini di bene, cioè dal 
desiderio delle ricchezze, dei piaceri, degli onori ed 
in generale dal desiderio di cose terrene. Per questa 
ragione Benedetto XI, ad esempio, lasciava sperar 
bene di sé siccome uomo « di pochi parenti e di pic- 
colo sangue y>. E tale ipotesi pare la più fondata : 
forse la frase tra feltro e feltro venne suggerita 



(1) Inferno, i, 110; — Purgatorio, xx, 13-15. 
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al poeta a significare umiltà di orìgine, dall'uso delle 
genti mongoliche di circondare di un grossolano panno 
di feltro i personaggi più cospicoi a ricordo della loro 
orìgine. Oiò non doveva essere ignorato dal poeta per 
le notizie che gli potevano venire d'Oriente in qualche 
modo, o per mezzo dei mercatanti, o dei viaggia- 
tori, da quella stessa fonte da cui Oiovanni Villani 
attinge la seguente notizia : che cioè le genti di Gog 
e Magog « si congregarono insieme e fecero per divina 
visione loro imperadore e signore uno fabro di povero 
stato, che aveva nome Gangius, il quale in su uno 
povero feltro fu levato imperadore » (1). E che Dante 
volesse alludere appunto aJla povertà ed alla condizione 
umile del Veltro sembra potersi desumere dal fatto 
che colui che nascerà tra féltro e féltro è atteso pure 
là dove, a esortazione delle anime che furono vittima 
della Lupa, si ricorda l'esempio di Maria Vergine, a 
cui si dice: 

Povera foetì tanto 
Quanto veder bì può per queir ospido 
Ove Bponesti il tuo portato santo (2). 



(1) Villani, lètorie Fiorentine^ v, 29. 

(2) Purgatorio^ xx, 22-24. — A proposito della frase tra 
Feltro e Feltro^ che lo stesso Pietro di Dante si limita a di- 
chiarare priva di senso geografico, non possiamo passarci di 
richiamare all'attenzione del lettore un passo di Armannino, 
giudice di Bologna; il quale, nella sua Fiorita^ ricca dì re- 
miniscenze dantesche, parlando dell'orìgine di parecchie 
città italiane, racconta del pronipote di Antenore, cioè dì 
Qogio, che fondò Chioggia e due altre città delle quali 
«l'nna fé' chiamare Féltro e l'altra Fioltro^ tra le quali 
« cittadi vi è uno grande piano, dove sono assai castella e 
« terre. Tra qweete due terre doveva wuHere quello Veltro 
4kehe eaceerà la lupa della quale fa menzione Dante Alle- 
nii ghieri » (Vedi. V. Ciak, Op. eit, pag. 98-99). Certamente, 
«escluso che si tratti di un'arbitraria e capricciosa inven- 

10 — Lajolo. 
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Se dalla frase tra feltro e feltro si desume il con- 
cetto della povertà, da quest'ultimo accenno alla po- 
vertà deUa madre del Redentore tale concetto trae 
conferma e si determina vieppiù, potendosi dedurre 
che l'atteso ristoratore del mondo dovrà rinnovare in sé 
l'esempio deUa povertà evangelica, e farsi compagno 



« zione personale di Armannino, non si può dubitare », come 

osserva il Gian, «che il giudice bolognese non abbia 

4 attinta la notieia da un testo anteriore, il quale dovrebbe 
« quindi essere anteriore anche all'Alighieri e a lui non 
« ignoto. Se così fosse, cadrebbero da sé tutte le strane e 
« stiracchiate interpretazioni del feltro a base della lettera 
«iniziale minuscola» {Op, eii,, ivi). Tuttavia, data la gra- 
vità delle conseguenze, è bene procedere qui con somma 
cautela e non affrettarsi a deduzioni che potrebbero avere 
per base, se non una «capricciosa invenzione personale», 
una congettura del giudice bolognese: potrebbe darsi che 
Armannino abbia attinto ad una tradizione anteriore ciò 
che narra della fondazione di Feltro e di Fioltro, e che ne 
abbia dedotto che là avrebbe avuto i natali il Veltro di 
cui parla anche Merlino, a detta dello stesso Armannino. 
Altrimenti riesce bene strano che i commentatori di Dante 
anteriori ad Armannino ignorassero quello che le donne 
fiorentine andavano favoleggiando dei Troiani e non aves- 
sero cosi troncata la questione ricordando ciò che si an- 
dava dicendo di Feltro e di Fioltro. Ma anche supposta 
vera tale ignoranza, resta a vedere sino a qnal punto Dante 
abbia seguita la tradizione del Veltro, se abbia cioè anche 
seguito l'accenno topografico, o se di quei nomi non abbia 
che conservata una reminiscenza fonetica suggerìtrice del 
modo tra feltro e feltro, con lettera iniziale minuscola. Dj 
reminiscenze fonetiche astratte dal significato dei vocaboli 
avremo occasione di parlare a proposito di quella virgiliana 
humiUmque Italiam, che suona in Dante ben altro che nel 
testo di Virgilio. Ma intanto notiamo che la rima in eUro, 
la quale non deve trovarsi che in veltro, peltro, feltro (Monte 
Feltro), feltro, se è naturale che si trovi in tre vocaboli 
compresi nel giro di cinque versi, è bene degna di essere 
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di quella « donna » che « privata, del primo marito, 
mille cent'anni e più dispetta e scora si stette » (1). 
Ma non sono limitate a qaeste le osservazioni che 
8i possono addurre a provare il misticismo del Veltro : 
da ulteriori considerazioni potremo anzi non solo tro- 
vare appropriato un tale concetto, ma anche dedurre 
con fondamento che la dignità del mistico personaggio 
non può essere che quella attesa da coloro che desi- 
deravano ristorato il mondo « di uno buono pastore )>, 
cioè di un pontefice evangelico. 



accettata con diffidenza nella prosa di Armannino e nel giro 
di poche frasi, siccome un fatto che ha poco del naturale. 
Perchè, se la rima in prosa può darsi, anche contro il nostro 
gasto, nel caso di numerose parole finienti in una data 
maniera, ci ha invece tutte le apparenze dellUmprobabile 
che essa si trovi in modo fortuito nel passo ora discusso; 
e nasce il sospetto che il giudice bolognese, avendo presente 
i versi di Dante, abbia congetturato che per feltro e feltro 
il poeta volesse intendere Feltro e FioUrOj di cui stava 
narrando l'origine e la fondazione. 

Ma ammettiamo l'improbabile, che tra FioUro e Feltro 
doveBBe noieiere quello Veltro che caccierà la lupa, e che 
Dante abbia ricavato questi dati dalle tradizioni precedenti: 
egli avrebbe dovuto seguire fedelmente la dicitura topo- 
grafica tra Fioltro e Feltro e non modificarla in tra Feltrò 
e Feltro. 

Ammettiamo Timprobabile caprìccio fonetico, il così detto 
bisticcìo: egli avrebbe ad ogni modo designato quello che 
non poteva designare, ed avrebbe terminato un perìodo in 
un modo inaspettato per chi, leggendo, bada non al suono 
delle parole, ma al loro significato. Mentre la tanto impu- 
gnata dicitura tra feltro e feltro, a base di lettera iniziale 
minuscola, sia intesa a significare l'umile condizione della 
nascita, sia interpretata a designare il benefico influsso dei 
cieli sulla terra, sarebbe quella che ci attenderemmo da un 
poeta filosofo e rìgidamente logico. 

(1) ParadiBOf xi, 64-66. 
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XIII. 



Spiccata caratteristica del Veltro sarà la sapienza, 
la quale, se conviene agli nomini in generale, riesce 
indispensabile quando si tratti di tale personaggio 
che debba essere di guida e di eccitamento al bene 
« al mondo che mal vive», essendo «sviato dietro il 
malo esempio » ; anzi dovrebbe essere in grado di illn- 
minare lo stesso capo del mondo civile, il luminare 
minuè, anch'egli accecato daUa cupidigia, ut luce pa- 
ternale griUiae ilhiatratua, virtuosius orhem terrae ir- 
radiet (1). E ciò stesso è indizio che la sua sapienza 
è tale che trascende ogni umano termine e si riconnette 
alla sua origine, a cui deve ripetere sé stessa ed a 
quella tendere come a suo supremo fine. Tale divina 
qualità negli uomini procede da grazia illuminante 

Secondo che l'affetto l'è aperto (2) : 

essa è come un dono della somma sapienza, la quale 
si rivela agli umili, a coloro che si piegano, e « chi- 
nano il volto » ; e quindi nell'uomo implica sottomis- 
sione a Dio di quella parte che più a Dio rassomiglia, 
cioè sottomissione di intelletto e di volontà. Spicca- 
tamente mistica è dunque la sapienza del Veltro, e 
non può essere che l'antitesi del simbolo del Leone, 
il cui atteggiamento, la test'alta, raffigura la contur 
macia ad un tempo e Vigncranza^ che il poeta rimpro- 
vera ai credenti: 



(1) De Monarchia^ iii, 15. 

(2) Paradisoj xxix, 65-66. 
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O superbi Cristian, miseri lassi, 
Che, nella vista della mente infermi 
Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

Non v'accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla? (1). 

E altrove dice: 

Or superbite^ e via col viso altiero, 
Figlinoli d'Eva, e non chinate il volto, 
8Ì che veggiate il vostro mal sentiero (2). 

La missione del Veltro si rivela donqae nella soa ca- 
ratteristica virtù della sapienza, in grazia della quale 
gli uomini diventano « angeliche farfalle », e la « gente 
umana a volar su nata » si rivolge e « vola alla giu- 
stizia », al supremo bene dell'intelletto e della vo- 
lontà, seguendo quella « via che era smarrita », cioè 
la « via di Deo ». Ma a ciò non basta essere guida 
illuminata, quale dovrebbe essere il luminare mavus, 
ma è necessario ecercitare sugli uomini la benefica at- 
trattiva dell'esempio, e farsi « pusillo » e direi quasi 
farsi <c umile più che creatura », seguendo il consiglio 
dei saggi: quanto superiores simus, tanto nos geranms 
^ummissius (3). 

Questo è necessario al mondo in genere, divenuto 
protervo, ed alPltaUa e Firenze in specie, dove si 
danno esempi continui di fellonia e di resistenza alla 
autorità civile e spirituale, e così gli uomini si dis- 
pongono a « triste ruina », a riparo della quale si in- 
voca il soccorso predetto da Virgilio nella persona del 
Veltro. Ma gli esempi di umiltà, dooiUtà e mansuetu- 
dine, compagne inseparabili della sapienza, hanno 
poca efficacia quando « hanno radice incognita e na- 



(1) Purgatorio, x, 121-129. 

(2) Ivi, XII, 70-72. 

<3) CiCBRONx, De Offioiis, i, 26. 
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scosa », ma producono tanto maggiore e£Petto quanto 
più vengono dall'alto; pertanto l'esempio del farsi 
« pusUlo » avrà la massima virtù se verrà di dove non 
si possa « oltre salire » in dignità; ed il Veltro, che 
si deve trovare in condizione di poter dare l'esempio 
sopra ogni altro uomo più efficace, anche per questo 
riguardo, deve essere rivestito del « gran manto )>, 
a salvaguardare il quale dal fango è peso così grave 

Che piuma sembran tutte l'altre some (1). 



XIV. 



Virtù particolare dell'aspettato ristoratore d'Italia 
ed apportatore di ps^Ge sarà Vamore, l'opposto dell'in- 
vidia ed in complesso il contrario di quelle prave 
disposizioni che si potrebbero compendiare sotto .il 
nome di malizia, le quali hanno riguardo al « mal 
che s'ama », e sono, credo, raffigurati nella Lonza. 

L'amore è carattere essenziale del Cristianesimo 
sorto sulle ruine del mondo pagano, presso il quale 
questo sentimento, se ha potuto divinizzare gli eroi, 
era generalmente inteso in senso ristretto: non era 
l'amore degli uomini senza eccezione di persona, ma 
l'amore dei congiunti e dei cittadini. Questo amore 
limitato poteva essere causa, quale di fatti era, specie 
al tempo del poeta, di quelle odiar a jpessime che trava- 
gliavano i comuni italiani. I pastori stéssi, dimentichi 
di questo altissimo senso dell'amore, alimentavano 
ed aizzavano le ire nel popolo contro le intenzioni evan- 
geliche, e per bocca di San Pietro sono perciò bia- 
simati: 



(1) Furgatorioj xix, 104-105 e seg. 
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Non fa nostra intenzion, ch'a destra mano 
Dei nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano (1). 

Pertanto il Veltro doveva abbracciare qual padre 
comune tatta l'umana famiglia, e procurare la pace 
fra gli uomini, specie in Italia, dove « Pun Paltro si 
rodeva di quei che un muro ed una fossa serra », ec- 
cettuata Firenze che era oggetto di speciale predile- 
zione a Bonifazio VITI, e dove la parte più onesta 
dei cittadini, che si adoperavano a far sì che il popolo 
si reggesse in comune^ in tranquillo stato, venne per 
opera sua cacciata per rimettere in potere la parte 
guelfa di infausta memoria, cioè quegli impietatis filii, 
qui ut flagitia sua exequi possint, matrem prostitimnt, 
fratres expelhint et denique iudicem habere nohmt (2). 
N'è tale disposizione è scelta a caso come distin- 
tivo del Veltro, ma è necessaria conseguenza della 
sua caratteristica per eccellenza, che consiste nel dì- 
stacco da qualsiasi bene mondano. Bifatti, secondo il 
poeta, Vinvidia nasce dal contemplare i beni terreni^ 
che sono limitati, e perciò in essi vi « è mestier di con- 
sorto divieto » ; mentre all'opposto si centuplica l'a- 
more, elevando l'animo alle cose celestiali ; che « quanto 
si dice più lì nostro^ tanto possiede più di ben ciascuno 
e più di caritade arde » : 

Perchè 8'' appuntali li vostri desiri 
Dove per compagnia parte si scema^ 
Invidia muove il mantaco a* sospiri. 
Ma se Vamor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema (3). 

n Veltro non sarà dunque invidioso , perchè « non 
ciberà terra né peltro » : inducendo gli uomini , col- 



(1) Paradiso j xxvii, 46-48 e seg. 

(2) De Monarchia, iii, 3. 

(3) Purgatorio, xv, 49-54 e seg. 
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l'esempio, a « torcere in suso il loro « desiderio », li 
goarirà dall'invidia « morte comune » : V esempio in- 
signe che darà agli uomini, i quali, non più avvezzi 
a badare alle « bellezze eteme » , « mirano a terra )►, 
€ SÌ che l'amo dell'antico avversario a sé li tira », 
sarà così anche in istretta relazione col suo mandate 
di insegnare « la via di Dio ». « Invidia prima », Lu- 
cifero, condusse in terra l'ingorda Lupa, inducendo 
insidiosamente l'uomo a compiacersi delle cose terrene 
e focendogli così dimenticare le celestiali: a otwciare 
far Lonza non c'era che un rimedio indiretto, cioè il ri- 
chiamo delle menti umane al cielo, dove l'anima può 
contemplare quel bene, che è « vero ben pien di le- 
tizia » ; dove non si teme concorrenza ; dove il maggior 
concorso ingenera maggiore compiacenza, e al compa- 
rire di qualche nuovo spirito beato si grida : 
Ecco chi crescerà li nostri amori (1). 

Ma chi pensava al Cielo allora t Non ci si pensava 
nei chiostri. I pastori della Chiesa « per tutti i paschi » 
avevano ben altro a pensare. E meno che altrove ci 
si pensava là dove l'insaziabile sete di oro e di do- 
minio aveva contaminato « il luogo santo » e « fatto 
cloaca del cimitero di San Pietro ». Pertanto se al 
posto di uomini ingordi si fossero collocati uomini emi- 
nentemente superiori alle terrene materialità, se in vece 
di uomini legati alla terra fossero sottentrati uomini 
oompenetrati dello spirito evangelico e portati con « se- 
rafico ardore » ai « pensier contemplativi » ed attirati 
dalla « verace manna », della quale « vivesi in Cielo», 
allora « i terreni animali che Circe aveva in pastura » e 
tutto l'altro gregge sarebbero stati rievocati al « pan 
degli angeli», specialmente dal Pastor della Chiesa che 
ò guida, e distolti dai « ben vani — Per che l'umana 
gente si rabbuffai (2), si accapiglia, si rode. E così 

(1) Paradiso^ v, 105. 

(2) Inferno^ vii, 79 e 68. 
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allóra sarebbero cessate le gelosie e le invidie per i beni 
terreni, e la Lupa sarebbe stata annientata o &tta mo- 
rire di doglia per la separazione da quei mariti che essa 
aveva resi animali, e sarebbe stata «rimessa nell'in- 
ferno — Là onde invidia prima dipartilla » ; e in tal 
modo restava superato, col maggior ostacolo della Lupa, 
anche quello della Lonza, che il Veltro sembra dover 
fugare coìVamore, che può essere possibile solo dove 
è disinteresse e distacco dai beni difettosi e vani. 



XV. 



La virtù in genere che il Veltro contrappone alla 
Lupa va intesa come un principio direttamente oppo- 
sto a quello raffigurato nella bestia senza pa^, come 
rectum desiderium, cioè padronanza dell'animo riguardo 
ai ben vani, in grazia della quale egli non dovrà 
eccedere i termini della giustizia, della dirittura; 
ma quando si pone in correlazione simmetrica colla 
divina podestate e in antitesi colla impotenza di Luci* 
fero, si deve intendere, anziché la virtù per sé stessa, 
l'effetto suo immediato, cioè la potenza, che è alla 
virttl conseguente, di raggiungere il sommo bene, cosa 
<5he i non virtuosi non possono ottenere. Cosicché 
la virttl per sé non ha quell'immediato aspetto 
mistico che si ravvisa in quegli effetti di essa che 
sono eminentemente mistici. E tale distinzione va 
&tta perché dalla virtù procedono anche effetti pura- 
mente umani; e per non dare appiglio a conclusioni 
cavillose contro il misticismo del Veltro, noi dobbiamo 
anzi insistere che la sua natura mistica non esclude 
il suo carattere morale ed umano. La virtù di Fabrizio 
ehe viene esaltata in un colla povertà e contrapposta 
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aUa Lapa nel Purgatorio (1), è di carattere pura- 
mente amano, come quella di Gan Orande, che apparirà 
nel « non corar d'argento né d'affanni » (2); e la 
diciamo puramente umana perchè i suoi effetti non 
varcano la sfera delle cose umane, « quel ciel ch'ha 
minor li cerchi sui » ; mentre gli effetti della virtù del 
Veltro possono anche trascendere questi termini e 
giungere sino al cielo massimo, ove è « vita intera d'a- 
mare e di pace, » ove il « suo disio », come quello di 
ogni altro uomo che lo imiti, « deve aver fine — In 
quel miro ed angelico tempio — Che solo amore e luce ha 
per confine » (3). 

Quindi la virtù del Veltro sarebbe imperfetta se fosse 
puramente morale e speculativa, perchè in tal caso 
non potrebbe egli stesso conseguire quella pienezza 
di pace, non che condurre gli uomini a godere di quella, 
come deve essere sua suprema missione : e difatti do- 
vendo vincere la bestia senza pace, deve ottenerne gii 
effetti opposti e indurre gli uomini a seguire le vie 
che conducono alla pace, non solo terrena, ma anche 
e sopra tutto alla celeste, a quella pienezza di feli- 
cità che non si può raggiungere che in cielo. Giacché 
il poeta dimostra « che nostra beatitudine e questa 
felicità di cui si parla, prima trovare potemo imper- 
fetta nella vita attiva, cioè nelle operazioni delle mo- 
rali vertù, e poi qua^i perfetta nelle operazioni intel- 
lettuali; le quali due operazioni sono vie spedite e 
direttissime a menare alla somma heatiindine, la quale 
qm non si puote avere » (4). Ma la filosofia umana 
da sé non basta a condurci a questa méta suprema: 
può bene essere di fondamento a quella buona dispo- 
sizione che è atta ad attirare il dono della virtù divina 



(1) Purgatorio, xx, 10 e seg. 

(2) Paradiso, x%ii, 83-84, 
(8) Ivi, xxvm, 52-54. 

(4) Convivio, IV, 22 in fine. 
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in genere, o « doni dello Spirito Santo » (1), i quali 
rendono possibile ciò che non è dato alle sole facoltà 
nmane. Il Veltro dovrà essere necessariamente ben 
disposto, cioè avere « quella ottima disposizione » 
che attira « da ineffabile carità » quei doni che soli 
dovranno rendere a lui possibile, e quindi anche agli 
altri uomini, il pieno uso delle loro facoltà, uso che 
costituisce la somma felicità, quale si ha nel vedere 
il sommo intelligibile, cioè nel « vedere Iddio » (2) 
ossia il « Vero, in che si queta ogni intelletto » (3). 



XVI. 



n compito del Veltro, di sua natura essenzialmente 
mistico, non può non essere anche morale ed umano : 
questa non sarà usurpazione di « ufficio non commesso », 
ma è inerente alla natura dell'ufficio mistico, a quello 
cioè di far conoscere agli uomini la via di Dio 5 giacché 
non si perviene quale angelica farfalla a raggiungere 
la mèta divina senza attraversare le fasi della vita 
umana, la bontà della quale si conosce daUe opere, 
come quella d' « ogni spica si conosce per lo seme ». 
È del resto ciò anche avvertito dal Vangelo : N'on 
omnis qui dicit mihi, Domine, Domine, intràbit in 
regnum coelorum: sed qui fadt voluntatem patris qui in 
coelis est ipse intrahit in regnum coelorum — Multi dicent 
mihi illa die: Domine, Domine, nonne in nomine tuo 
prophetavimus, et in nomine tuo daemxmia eiedmus, et 
in nomine tuo virtutes multai fedmusf Ut tu/ne confi- 



(1) Convivio j IV, 21, 

(2) Ivi, IV, 22. 

(3) Paradiso^ xxviii, 108. 
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Ubar illis: Quia nunquam novi vos: discedite a me qui 
aperamini iniquitatem (1). Onde quei versi: 

Ma vedi, molti gridan Cristo^ Cristo, 
Che saranno in giudizio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe dritto. 

E tai Cristian dannerà l'etiope, 
Qnando si partiranno i dae collegi, 
L'nno in etemo ricco e Taltro inope (2). 

E, segaendo questo criterio, Dante suole santificare 
qualche pagano perchè ben vissuto, come Bifeo Troiano 
e l'imperatore Traiano (3); e nel Convivio, iv, 28, 
dice : « E siccome a colui che viene da lungo cammino, 
anzi che entri nella porta deUa sua città, gli si fanno 
incontro i cittadini della etema vita; e così fanno per 
le sue Imone opercusioni e contemplazioni "!>. 

Insomma il Veltro dovrà egli stesso dare esempio 
agli uomini di quello che debbono fare nella vita ter- 
rena per rendersi degni di raggiungere la vita eterna : 
dovrà essere l'opposto di quei falsi profeti qui veninint 
in vestimentis ovium, intrinsecus autem sunt lupi rapa- 
oes (4), l'opposto di quegli « in veste di pastor lupi 
rapaci » a riparo della cui « nequizia )>, che « il mondo 
attrista )^, il poeta invoca il DXY, il quale, destituen- 
doli, prepari al pastor vero, adombrato sotto altra 
immagine di (ynetos ovium, la via che era allora occu- 
pata « per tutti i paschi )>. Al « pastor vero », cuius 
officium est pascere oves et agnos et seoundum riveloifa 



(1) Matth., Eoang.j vii, 15. 

(2) Paradiso, xix, 106-111. £ neìV Apocalissi di San Gio- 
vanni, XX, 12, è detto: Vidi viortuos magnos et pusillos, 
stantes in conspectu throni, et libri aperti sunt ; et aUus liber 
apertus est qui est vitae ^ et iudicati sunt mortui ex his 
quae seripta erant in libris, seoundum opbra ipsorum. 

(3) Paradiso, xx, 106-123. 

(4) Matth., Svang., vii, 15. 



PABTB SSCONDA - CAPITOLO XYI 155 

gewus humawwm per ducer e ad xitam aeternam (1), non 
doveva, ripeto, essere estraneo il compito morale, 
perchè appunto, sectmdum rivelata, la vita etema e 
premio dì una vita virtuosa, o, per lo meno, virtuo- 
samente finita, e la « seconda morte » è conseguenza 
dell'essere mal vissuto (2). 

A questo non devono aver badato coloro che con- 
fondono il Veltro coll'imperatore, il cui uffizio, mentre 
è essenzialmente politico, è in intima relazione con 
quello morale del Veltro. Questi riesce alla ricostitu- 
zione etica colla forza del buon esempio; quegli fa 
conoscere « la via del mondo », cioè della felicità ter- 
rena, coll'ammaestramento della equità, e vi contri- 
buisce anche colla sottomessione delle volontà in quanto 
queste possono portare pregiudizio alle buone relazioni 
tra uomo e uomo e turbare la pace, a mantener la 
quale « è questo uffiziale posto ». Ma l'imperatore non 
potendo avere di più, perchè ha tutto, non può ser- 
vire di esempio né contro la superbia, né contro l'in- 
vidia, né contro la cupidigia; ma ha potere di repri- 
mere l'ingiustizia dei superbi, degli invidiosi e degli 
ingordi, la quale è causa per cui « non è in terra 
pace ». 

Questo deve essere sfuggito al Medin, quando dice : 
«O che io travedo, o che questa è veramente la chiave 
che dischiude l'allegorìa dantesca, onde apparisce che 
il Veltro profetato dal poeta doveva essere un eroe 
ghibellino: - « su la terra la cupidigia induce discordia^ 
« e questa non può essere composta se non da un 
«monarca unico: il quale avendo soggetto a sé tutti 
« e non avendo a desiderare per sé nuUa, avvii e 
« regga giustamente princìpi, popoli e comuni secondo 
« gli ammaestramenti della filosofia » (O. Gabduggi, 
L'opera di Dante, Bologna, 1888, pag. 27 e seg). — La 



(1) De Monarchia^ iii, 15. 

(2) Vedi Bvang, eti., vii, 15. 
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chiave starebbe quindi nel seguente passo del De Mo- 
narchia da lai riportato: Oum ergo monarcha nullam 
cwpiditatis oooasionem haberepossit, vel saltem minimam 
inter mortales, ut superius est ostenswn, quod eoeteris 
prineipibus eontingit: et eupiditas ipsa sola sit corrup- 
tiva judicU, et justitiae praepeditiva : consequens est, 
quod ipse vel omnino vel nMxime bene di^ositus ad regen- 
dMm esse potest, quia inter coeteros judicium et justi- 
tiam potissime habere potest (1). Ma con tatta la mia 
buona volontà, mettendo alla prova tutto il mio po' 
di acume ermeneutico, devo confessarlo, non ho proprio 
potuto ravvisare quello che lealmente il Medin sospetta 
di travedere ; e mi sono invece convinto di due note- 
voli verità: — che il solo imperatore, non potendo 
avere di più, non è soggetto a cupidigia, ed è quindi 
il solo che possa essere bene disposittfs ad ammini- 
strare la giustizia ; — che il solo imperatore, o monarca 
supremo, può essere scevro di cupidigia, perchè ha 
tutto quello che può desiderare. E quindi è da chie- 
dersi: come potrà cacciar via dal mondo la cupidigia f 
Forse mettendo ciascuno degli altri mortali al suo posto 
ubi non est quodpossit optarif Ma ciò è troppo assurdo 
per essere sottoposto a discussione. Invece, se bene 
si pondera questo passo ed il ragionamento che pre- 
cede su lo stesso argomento, se ne può dedurre una 
gravissima conseguenza : tutti gli altri uomini, il papa 
angelico stesso che noi crediamo essere il Veltro aspet- 
tato, possono errare in quanto hanno oggetti di cupi- 
digia inafierrati: essi possono avere passioni, mentre 
l'imperatore, per aver tutto, è spassionato, perchè 
Ubi non est quod possit optari, impossibile est ibi (yupi- 
ditatem esse; destructis enim obieetis, passiones esse 



(1) Op. cit., pag. 295, degli Atti e MemorU della Regia 
Accad. di scienze e leti, di Padova, anno 1888-89, yol. v, 
della N. S.; ed a pag. 9 àeìVBstratto. Padova, 1887. 
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non possunt (1). Pertanto nell'imperatore manche- 
rebbe quel « muovere » dell'animo, che Dante chiama 
« amore », il quale è sementa in noi d'ogni virtute e 
d'ogni operation che morta pene» (2); il che è quanto 
dire che non può essere né virtuoso né vizioso; e 
quindi non può dare esempio di virtù contro la Lupa 
o cupidigia, o, se ne può dare, ne darà in misura 
minimam inter mortales. IL Veltro invece, come ogni 
altro uomo, può avere passiones per i beni secondi, e 
per non errare dovrà combattere contro di esse, in 
presenza degli oggetti a cui tende la cupidigia, e trion- 
fare in guisa così ammirabile, come il «buon Fabrizio» 
ha trionfato contro le lusinghe di Pirro, e « con po- 
vertà volle anzi virtute — Ohe gran ricchezza posseder 
con vizio » (3). Mentre dunque non sarà meraviglia 
per il mondo se l'imperatore sarà scevro di cupidigia, 
perchè avendo tutto non gli rimane nulla, o quasi, 
da desiderare, l'esempio di disinteresse che avrà da 
un papa angelico, dal Veltro aspettato, non potrà non 
destare grandissima « meraviglia » o stupore, e con 
essa anche il desiderio di imitarlo. Giacché il disinte- 
resse, « il non curar d'argento », può toccare il colmo 
solo colà dove può essere il maggiore desiderio di 
possedere, cioè là dove non si possiede. Allora nasce 
grande stupo^re : di fronte a un Diogene si sente pic- 
cino il Grande Alessandro ; e Pirro si sente da meno 
di Fabrizio ; e Creso, gonfio e vano per le ingenti sue 
fortune, resta umiliato ed avvilito a notare in Solone 
suo ospite la noncuranza per quello che egli tanto sti- 



(1) De Monarchia, i. 12. Confr. Oonv., iv, 20: « La virtù è 
una cosa mista di nobiltà e di pensione ; ma perchè la no- 
biltà vince quella, e la virtù denominata da essa è appellata 
bontà ». 

(2) Purgatorio^ xvii, 91 e seg. 

(3) Jw, XX, 26-27. 
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mava e che gli faceva credere di essere i! più felice 
dei mortali. 

In conclasione : il rimedio radicale contro la capì> 
digia non lo paò fornire un imperatore, perchè l'im- 
peratore ha tatto e quindi, come ho già detto, la gente 
snole &cilmente dedarre che è facile essere virtuoso 
dove c'è tutto quello che si può desiderare ; il rimedia 
anzi è di carattere mistico, e consiste nel « torcere in 
suso », cioè alle cose celesti, « al logoro che gira lo 
rege etemo », i desiderii umani. In tal modo l' uomo 
riesce a quello che il poeta denomina senza brama 
sicura ricchezza (1). Ma a ,ciò chi può essere desi- 
gnato se non colui che mostra la via di Diot cioè la 
via di raggiungere la immortalem feUdtatem f Dunque 
il Veltro non può essere che un pontefice, cuius officium 
est pascere oves et agnos ; e secundum rivelata humcmum 
genus perducere ad vitam aeternam (2). Chi reputasse 
che il poeta non attendesse ciò da un pontefice, ma 
da un imperatore, perchè dal « primo ricco patre » in 
poi non ha che rimbrotti per i papi ed i prelati, o 
serba silenzio anche di quelli che ai più parrebbero 
buoni, traendo argomento a supporre che egli non 
avesse più fiducia nella missione del papato, cadrebbe 
nel numero di coloro che Dante esorta ad essere 
« uomini» e « non pecore matte » (3). L'imperatore, 
è indubitato, ha pur esso un compito morale, ma di 
carattere politico-sociale, tenendo huma^umgenus uni 
velie et uni nòtte subiectum, quando sia il caso, coUa 
forza ', e, secundum philosophica documenta, deve anche 
genus humanum ad temporalem felidtatem dirigere (4), 
ammaestrandola nella giustizia. Ma il compito del 



(1) Paradiso^ xxvii, 9. 

(2) De Monarehiay iii, 14-15. 

(8) FurgatoriOf x, 121-129. Confr. Il Fapatc e DantSj nel- 
l'opera mia citata, cap. vii. 
(4) De Monarchia^ in, 10 ; — Ivi, 16. 
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Veltro è morale-mistico, come è morale-mistico P in- 
tento del poema ^ ciò che appare già sin dal dialogo, 
dove la sapienza umana, adombrata in Virgilio, avverte 
Ferrabondo poeta che alla sua salute ìaìMì argomenti 
eran corti fuor che mostrargli le perchite genti (1). 
Per la salute del mondo, contro la Lupa, sarebbe poi 
venuto il personaggio figurato nel Veltro ; ma siccome 
non era ancora apparso, e pur era bene pensare a 
removere viventes in hac vita de statu miseriate et per- 
ducere ad statum felidtatis (2), il poeta compie anche 
la missione affidatagli di raccontare le alte cose che ha 
SQorte nel suo mistico viaggio, facendole conoscere in 
prò del mondo che mal vive (3). 

Evidentemente, questa missione che il poeta finge 
di aver avuto durante il suo peregrinaggio, potè sem- 
brare al Missirini, al Della Torre, seguiti dal Bonghi 
e dal Bovio, un argomento a sostegno della opinione 
che il poeta volesse adombrare sé stesso nel Veltro. 
Ma ciò è sostenuto con un congegno di ragioni attra- 
verso le quali si riesce piuttosto a scorgere, nel com- 
plesso, come il poeta si arrogasse la parte di ammoni- 
tore e di censore della moralità ; il che non è confondere 
sé stesso col Veltro (4). Si direbbe invece che egli 



(1) Purgatorio^ xxx, 136 e seg. 

(2) Epistola IX. Ediz. Fraticelli. Op, Min,, ni. Magnifico 
atque vieto rioao domino, domino Kani Grandi de la Scala, 
e. 14. 

(3) Inferno, i, 9; Purgatorio, xxxiii, 54-55. 

(4) Ruggero della Torre, Poeta-Veltro. Cividale, tip. 
Fulvio Giovanni, p. i, 1887, p. ii, 1890: * Il poeta è il Veltro, 
cuore generoso, che maore peregrino e mendico, beneficando 
all'Italia col suo poema» (pag« 103, p. i). Vedi fra gli altri 
luoghi, pag. 83, 297, 391, parte i; dove appare il concetto 
fondamentale del suo lavoro. Inoltre vedi La fortuna del 
4ii Poeta-Veltro ^ nel xix secolo, Firenze, Bernardo Seeber, 
1901, dove la sua ipotesi è rappresentata sotto questa in- 

11 — Lajolo. 
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si adoperi a sascitarlo, ad affirettarne la venata, ecci- 
tando i Cardinali italiani ad eleggere un papa libero 
dalla soggezione francese, un papa a cni non si potesse 
rimproverare ciò che egli rimproverava a ciascuno dei 



gegnosissìma figura pastorale: «gli nomini sono ìepecoreller 
4 i nemici i lupij la loro guida i pastorij e l'amico delle 
« pecorelle e dei pastori il cane pastorale. Ognuno ha da 
« tare l'ufficio suo, senza usnrpamoni : se dorme il pastore, 
« yigila il cane (il poeta) e lo sveglia quando c'è il peri- 
« colo » (pag. 81). 

A parte le altre considerazioni che si xK>trebbero fare sulla 
fusione di diversissimi simboli, come quello dei lupi sovrap- 
posto a quello della 2ifpa, giacché è da notarsi che i lupi, 
uomini viziosi e delittuosi, non sono la lupa, la causa d'ogni 
nequizia, come gli effetti non sono la causa, mi limiterò a 
notare ohe la difficoltà, o meglio, il debole inerente a questa 
iXK>tesi non è lieve. Concediamo che il poeta che fugge di- 
nanzi alla Lupa non sia ancora il Veltro, che tale non sia 
ancora quando inveisce contro di essa nel Furgatorioy che 
tale non sia ancora verso il fine del Paradiso, dove invoca 
il suo avvento; concediamo che sia pienamente possibilitato 
di compiere la sua missione solo quando <(il poema sacro» 
tHfiea la crudeltà dei lupi colla sua fama. A chi sarà utile 
questo veltro iK>eta? A quei pochi i quali non si saranno 
smarriti nel pelago del suo legno {Farad,, i). Quindi l'azione 
benefica di questo Veltro sull'umanità in genere sarà ìndi- 
retta e condizionata agli effetti che produrrà su quei pochi, 
i quali saranno del co^ detto ceto dirìgente, e che dovreb- 
bero essere di guida sicura al mondo. Ma in qual modo 
saranno tali? Non cibando terra né peltro, ma sapien/ga, 
, amore e virtute ; saranno tali cioè se avranno le qualità del 
Veltro, cioè se saranno il vagheggiato Veltro. Non basterà 
che conoscano il bene, bisognerà che lo mettano in pratica. 
Solo in questo modo il mondo, che bada piii ai fatti che alle 
prediche, sarebbe stato ricondotto a quella meta a cui vor- 
rebbe rievocarlo il poeta: se «il pastor che regge ruminar 
può, ma non ha l'unghie fesse», predica bene e razzola 
male, ed in ciò sta il male « che il mondo torce », bisognava 
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prelati, a cni, scrìvendo, rìnfEMHsìava che gli nomini 
avevano per moglie la Lnpa o cupidigia, come avevano 
avuto esempio da loro: (}wpid%t€Uem unusquisque sibi 
duxit in uxorem, quemadmodum ut vos (1). 



XVII. 



La frase « umile Italia » non esprime il limite entro 
il quale si eserciterà la benefica azione del Veltro, il 
quale per dignità dovrà presiedere all' « umana fa- 
mìglia », in quello che gli compete ; ma all'Italia, al 
4f giardin dell'Imperio », siccome alla parte più amma- 
lata, e, per un complesso di cose, tuttavia venerata 
anche dagli stranieri, sui quali aveva sempre eserci- 
tato il prestigio deUa preminenza, all'Italia doveva 
essere^ in modo particolare, benefico e salutare il suo 
avvento, e ridarle quella signoria che di fatto aveva 
perduta. Questa frase unìile Italia ha evidentemente 
l'apparenza di una reminiscenza virgiliana; ma non 
può avere il senso, che le hanno attribuito molti com- 
mentatori, cioè il senso di Italia bassa, di Lazio, o 
di quella parte d'Italia che era soggetta al papa. Il 
passo di Virgilio : quum procul ohacuros eolles humi- 
lemqìie videmus ItaUam, non può significare altro che : 
« quando vedemmo gli ombrosi colli e le pianure di 



suBcitare un postar vero^ cioè che desse al mondo resempio 
pratico, ed a coi non si potesse rinfacciare come ai x>ecca- 
tore Davide : Quare tu enarras iuatitias meas t Quasi diceret 
(Dominos): Frfistra loqueris, eum tu aia aliua ab eo quod 
ìoqueris {De Man., i, 15). Ma chi tende a sascìtare il Veltro 
potrà egli essere confuso col Veltro? 
(1) Epistola ly, Oardinalibus italicia. Ediz. Fraticelli, e. 7. 



162 SIMBOLI ED ENIGMI DANTESCHI 

Italia ». Se a questo senso orografico generico voles- 
simo aggiungere quello più particolare della designa- 
zione di una qualche parte d'Italia, non sarà certo 
questione di Lazio qui, ma di spiagge della Puglia; 
perchè questa e non il Lazio doveva apparire ai 
marinai che le si accostavano venendo dall' Epiro, 
quando: Italiam primus Cùnelamat Aehates; Italiam 
laeti sodi clamore salutant (1). Ora è troppo evidente 
che Dante alla espressione «umile Italia» dà un signi- 
ficato del tutto diverso da quello che le viene dal 
testo di Virgilio : le circostanze « per cui morìo la 
vergine Camilla, — Eurialò, e Turno e Mso di ferute », 
sono destinate, come V accenno alla morte di Fal- 
lante (2), a mettere in carreggiata i commentatori. 
Secondo il poeta, l' opera di questi eroi italiani e 
troiani, è una prova in favore della preminenza dei 
Eomani, la virtù dei quali ha avuto ragione nel duello 
combattuto cogli altri popoli per avere il dominio del 
mondo. E tale argomento, a dimostrare che l'impero è 
dovuto di ragione ai Eomani ed agli Italiani, è addotto 
anche nel I)e Monarchia e nel Convivio (3). Ma quello 
che la Provvidenza aveva destinato, era stato dagli uo- 
mini conculcato : « Eoma, vedova e sola, dì e notte 
chiama : — Cesare mio, che non m'accompagne? » Eoma 
poi venne parimenti spogliata dell'altro luminare, del 
maioris luminis, colla traslazione della Santa Sede in 
Avignone; mentre, «a dir lo vero », avrebbe dovuto re- 
stare a Eoma, « la quale — Fu destinata per lo loco 
santo — IT' siede il successor del Maggior Piero » (4) ; 
e così la gloria dei Latini era decaduta in così umile 
stato, da essere nuno Hannibali nedum aUis miseran- 



(1) jEneidos, lib. in, 522-23. 

(2) Paradiso, vi, 34-36. 

(3) De Monarchia, ii, 3-10 ; Convivio , iv, 4, 5. 

(4) Inferno, ii. 
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dam (1). Pertanto il poeta vuole ricondurre a Eoma «la 
gloria del mondo », e non solo aspetta il soccorso della 
Provvidenza, ma di fatto egli stesso con profetico ar- 
dore invita i Cesari a ritornare a Boma, ed eccita i Car- 
dinali italiani ad eleggere un papa della nostra nazione, 
affinchè il retaggio dei Latini non rimanga preda dei 
Oaorsini e Guaschi (2). Ricollocati a posto i due 
soli che Roma aveva, il papa e l'imperatore, non solo 
si restituiva all'Italia « la gloria del mondo, » ma 
il mondo stesso avrebbe potuto meglio discernere la 
via smarrita, essendo ricollocati a posto i due lumi- 
nari, i « duo soli, » specialmente se il luminare maius 
avesse avute le qualità che il poeta attribuisce al Vel- 
tro. Cosicché possiamo conchiudere che la salute d'I- 
talia trova nella mente del poeta un rimedio immediato 
al disordine politico nello coercizione degli imperatori^ 
uno di quei rimedi precari che non possono guarire, 
ma semplicemente attutire il male onde è travagliata 
l'Italia ; e vede il rimedio intimo, sostanziale e dura- 
turo, nell'azione persuasiva del Veltro : riacquistata 
la sua salute morale, ne verrà di conseguenza anche ri- 
pristinato il prestigio che le veniva dall'essere il giar- 
dino dell'imperio, sede dei due rappresentanti di Dio 
in terra, e firmamento, dei due soli, in cui è riposta 
la sua gloria ; e così cesserà di essere umile, avvilita ; 
ma ciò è solo possibile coll'allontanamento della Lupa 
per opera del Veltro, di quel personaggio che noi rite- 
niamo dover essere un papa evangelico, senza l'opera 
del quale riesce inefficace quella dell'autorità imperiale. 



(ly Epistola Cardinalibus iialicis^ i. 
(2) Ivi, 10. 
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xvm. 



A riprova dell'opinione che raffigura nel Veltro on 
imperatore, Vittorio Gian, seguendo e completando 
ano degli argomenti più notevoli addotti dal Medin, 
dedace che, siccome chi predice il Veltro è Virgilio, 
cantore delle origini dell'impero ed esaltatore del 
huon Augusto, i cui vaticinii hanno on carattere di 
romanità cesarea che porta quasi istintivamente i 
pia antichi ed autorevoli commentatori a ricollegare 
questa predizione del Veltro a quella dell'Egloga IV 
di Virgilio; ed anzi, siccome in senso romano impe- 
riale è preso da Dante il noto passo virgiliano, tanto 
nel De Manarehiaj i, 13, come nell' Epistola ad En- 
rico Vn, I, deduce, ripeto, che « l'idea di un Veltro 
pontefice sulla bocca del cantor dell' J^n^id^, sarebbe 
una vera stonatura » (1). Ma con argomento simile 
si potrebbero quindi anche provare che siccome la 
venuta del Cinqn^ecento died e cinque è predetta da 
Beatrice, simbolo di misticismo teologico, così il DXV 
dovrebbe essere un papa ; il che è già provato essere 
per lo meno improbabilissimo. Inoltre, anche prescin- 
dendo dal fatto che, mentre tutti possono agevolmente 
scorgere un senso prettamente umano, si richiede 
molta predisposizione a ravvisare il senso imperiale 
romano di quel passo in Dante nei due luoghi citati, 
la conclusione dei Gian non può invece accomodarsi, 
non può non istridere, col senso troppo luminosamente 
messianico che l'Alighieri, proprio nel jpoema, attri- 



(1 ) Sulle orme del Veltro^ pag. 106 e seg.; —Antonio Msoin, 
Op. cit.f pag. 7 e seg. 
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buisce SkìVinconseia profezìa, qaando da Stazio & dire 
a Virgilio : 

Ta prima mUaviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte; 
Poi, appresso DiOj m^ alVwminaHÙ 

Facesti come qaei che va di notte 
Che porta il lame dietro e sé non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte; 

Qaando dicesti: Secai si rinnova; 
Torna giustieia^ e primo tempo umano: 
E progenie diseende dal del nuova. 

Per te poeta /t»i, per te cristiano : 

e ciò spiega nei versi seguenti: 

Già era il mondo tatto qaanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi delPeterno regno; 

E la parola tua sopra toccata 
8i consonava a* nuovi predicanti 
Ond'io a vitarli presi usata (1). 

Si capisce che Virgilio non poteva intendere un 
Messia « che non conobbe » ; ma Dante, figlio del suo 
secolo, seguiva anch'egli l'opinione che quella di 
Virgilio fos«e una profezia cristiana per bocca di un 
pagano, o meglio, che la profezia di Virgilio si potesse 
prendere in senso duplice ; e quindi, secondo il caso. 
Dante le dà quel senso che gli aggrada, cioè senso 
umano, romano, se vuoisi, ed imperiale, nel De Mo- 
narchia, 1, 18, e nelPEpistola ad Enrico VII, e senso 
messianico nel citato passo del Purgatorio. Né giova 
in quest'ultimo caso addurre, come vorrebbe il Medin, 
ohe Dante fa qui parlare Stazio, e che il poeta Ali- 
ghieri, superiore a' suoi tempi, non credesse, come 



(1) Purgatorio, xxii, 64-81. 
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crede Stazio, al senso cristiano di qnel passo (1); 
perchè è por sempre Dante che i>arla x>6r bocca di 
Virgilio e di Stazio, e, secondo Paso costante, se 
qualche personaggio manifesta le sae opinioni, non 
lascia di sconfessarle, se erronee, e ciò di proposito 
del poeta, che si compiace di « rimuovere ogni men- 
zogna », e si gloria di non essere « al ver timido 
amico ». Al contrario sappiamo che San Gerolamo, 
interprete del senso duplice dell'Egloga IV, da cui 
ebbe principio la leggenda del senso messianico, è te- 
nuto in somma yenei*azione dal poeta, come appare nel 
breve cenno che ne fa nel Canto XXIX del Paradiso. 
Ma in realtà parecchi commentatori hanno accennato 
alla profezia di Virgilio prendendola in senso am- 
biguo, come ambigua era considerata la profezia del- 
l'Egloga IV; e Benvenuto da Imola, riguardo a questa 
predizione, dice che Bantes qui studet imitari Virgilium, 
vohiit facere simile passum ambigmim (2). E quindi 
l'argomento addotto in favore del Veltro impei-atore 
si potrebbe ritorcere in favore di un Veltro pontefice j 
ed appimto per ciò è destinato a lasciare il tempo che 
trova. Ma forse la scelta di Virgilio a profetare il 
Veltro non è estranea al disegno che informa il carat- 
tere di tutta l'opera dantesca; la quale, mentre ci 
rappresenta i vari! gradi di raffinamento morale negli 
esseri umani che la ragione accomuna colla divinità, 
e la passione può rendere simili ai bruti, tende nello 
stesso tempo a richiamare l'uomo ai suoi destini, indù- 



(1) Medin, Op. ciU, pag. 7 e seg. 

(2) Comentum^ ediz. citata, i, pag. 55. L'origine della am- 
biguità di senso attribuita all'Egloga IV, ci è indicata nel 
Commento di Pietro Alighieri, ediz. citata, pag. 43-44. 
« Quod praesagium licet ad Christum potuerit referri, utdieii 
Hieronimus in principio (intendi prologo) bibliae, etiam ad 
Octàvianum Augustum, sub quo mundus' totu$ quieiatus egt^ 
poteat referri "i^. 
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cendolo a spogliarsi di quella scoria animalesca che lo 
deturpa, lo avvilisce e lo trascina nel fango : egli vuole 
indurre Tuomo ad elevarsi al di sopra delle terrene 
materialità, vuole condurlo « al divino dall'umano »• 
E se badiamo che la più alta filosofia appunto bada 
a rendere Puomo sempre migliore conformandosi alla 
divinità, e che la filosofia che a ciò tende rasenta 
sovente il misticismo nei filosofi greci, e col misticismo 
si confonde spesso in quelli dell'età cristiano-medie- 
vale, la figura di Virgilio, il « savio gentil che tutto 
seppe », il « sol che sana ogni vista turbata », sembra 
a sua volta un simbolo intimamente connesso con 
quello del Veltro da lui profetato : è la ragione umana 
che ha raggiunto il suo apice, il giogo di Parnaso 
da cui si scorge Paurora del divino, « che è opera di 
fede ». Il Veltro a sua volta, mentre personifica quanto 
di più perfetto può darsi nella vita attiva, nelPuma- 
nità, di sua natura a volar su nata, mostra agli uomini 
la mèta a cui devono tendere secondo quanto insegna 
la più alta filosofia e la rivelazione. 

Il ritorno del primo tempo umano era stato predetto 
da Virgilio, ma non si era avverato che in parte: 
spettava a Virgilio ripetere agli uomini che il vaticinio 
si sarebbe compiuto colla venuta del Veltro. Quindi 
un commentatore dei più reputati esce a dire : « ed io 
credo, che Dante, il quale finge qui Virgilio parlare, 
lo facesse parlare non come oblivioso, ma come quello 
che ben si ricorda di ciò che scrisse nella quarta 
Egloga della Bucolica sua: 

« Ultima cumaei venit jam carmìnis aetas, etc», 

ove disse, che già veniva quella età della quale aveva 
parlato la profezia della Sibilla Oumea; già veniva 
quella ragione, e quel figliuolo, sotto il quale cesse- 
rebbe la età ferrea piena di vizi, e ritornerebbe quella 
prima età aurea, nella quale non si sapeva che cosa 
fosse mio né tuo. Onde, perocché già era venuta l'ulr 
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tiìiM età, fna pur non gli pare, che eia venuto nel mando 
il modo aureo di vivere convenevolmente qui eignifiea 
Virgilio che tale tempo verrà » (1) ; e verrà nataral- 
mente col Veltro che Dante gli £a profetare. Umano, 
nell'espressioiie « primo tempo umano », è preso dal 
poeta nel senso primitivo, spoglio di tutti qaegli attri- 
buti accessori che non sono propri dell'essere nomo, 
come del resto è inteso anche dai filosofi nel distin- 
goere feritas, humanitas, divinitas. Si direbbe che 
umano sia qui inteso come sinonimo di virtuoso, come 
virtue (da vir) è sinonimo di humanitas, significando, 
come TÒ iyipeìoyj il cof^entienter naturae hominis vi- 
vere. E Dante spiega sé stesso qoando scrive che 
vivere uomo è ragione usare, e da quello uso partire è 
partire da essere uomo (2). Geme corollario di questo 
principio, stabilito anche dai filosofi pagani, l' uomo 
deve seguire la divinità il pia che può, la gente umana è 
a volar su nata (3), di sua natura nata a salire, a for- 
mare l'angelica farfalla — Che vola alla giustizia senza 
schermi (4); appunto come tende anche ad insinuare 
Platone: ò iti 3-fò^ w/x?y ttaytcov y^pnfjLATooy fAérpov &y atìi 
fjLÓLkiaTOL (6) 5 e i)erciò Puomo in certo qual modo deve 
accostarsi alla divinità fuggendo le cose terrene: iiò 
xal nsipàaÒAt y^ri éyòiyie èxeiae pevyetv hi Tàxt(^TaL* fvyii 
iè òfMtcoati ^^^ xATÒL TÒ ^vvoLTov (6). Pcrtauto se la Lupa 
o cupidigia i mortali affonda e trattiene l'uomo dal 
salire, lo trascina anzi nel fango, lo accomuna cogli 
animali, lo allontana quindi sempre pia dalla mèta 
divina, ciò poteva essere anche relativamente al con- 



(1) GuiNiPORTE DBLLi Bakgigi, Lo Inferno della Comedia 
di DafUe Alighieri. Ediz. cit. 

(2) Oonvivio, IV, 7. 

(3) Purgatorio^ xii, 95. 

(4) Ivi^ X, 121 e 8eg. 

(5) Leggiy iv, 716, e. 

(6) Teeteto, 176, a. 
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cetto del temipo umano pronosticato da Virgilio, un 
impedimento all'avverarsi del suo vaticinio ; e quindi 
può bene aver Dante introdotto il suo maestro a riba- 
dire la profezìa subordinandola alla venuta del Yeltro. 
La discesa di Saturno dal cielo era stata benefica 
all'uomo : 

Primus ab aetherio venit 8atumu8 Olympo, 

Is genuB indoeile oc dispersum montibus alti$ 
Compoauit, legesque deait 

Aurea quae perkibenty ilio sub rege fuerunt 
Saecula : sic placida populoa in pa^ce regebat, 
Deterior dante paullatim oc decolor aeiaa^ 
Et belli rabies et amor Buccesfsit babendi (1). 

E Virgilio, nell'Egloga IV, predice il ritorno di quei 
tempi in seguito alla venuta di nuova progenie discesa 
dal cielo (2); ma, come l'umanità era ricaduta nel 
basso a causa dell'amor habmdi, la cupidigia, Vantiea 
Lupa, ricomparsa, aveva impedito il ritomo del primo 
tempo umanoj o per lo meno ricondotto questo un'altra 
volta al tramonto per dare luogo alla deterior,,.. ae 
decolor astas dei tempi posteriori ad Augusto e special- 
mente dei tempi di Dante. Ora Virgilio sembra ap- 
punto predire la venuta del Veltro, il cui carattere 
dovrà anche essere tale da potes come Saturno ammae- 
strare gli uomini nelle cose umane e nel culto degli 
Dei, riconducendoli alla ooelestis erigo, da essi facil- 
mente dimenticata, in quanto che le menti degli uomini, 
a cui la divinità 

0$ sublime dedita coeìumque tueri 
lussit et ereetos ad sidera tollere voltus (3); 

ncque auras 

Dispiciunt clausae tenebrie et carcere cacca (4) ; 



(1) Vbrgilii, ^neidos, lib. viu, 319-327. 

(2) Id., Bucolieon Xtòer, egloga lY, y. 7. 
(8) OviDii Nasokis, Metamerph,^ i, 85-86. 
(4) JSneidoSy lib. vi, 728-735. 
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appunto come gli aomini dei tempi di Dante, dimen- 
tichi delle bellezze eterne, i)erchè 

Inocchio non s'aderse 

In alto, fisse) alle cose terrene (1) 

si sprofondavano dietro la cupidigia in guisa che nes- 
suno aveva potere 

Di trnrre gli occhi fuor de le sue onde. 

E appunto da ciò si mostra la missione del Veltro, il 
quale metterà in fuga la lupa, Vantica hipa, Vantica 
strega, l'amor habendi, Vauri satira fames, insegnando 
anche coll'esempio « come l'uom da lei si slega », 
come si svincola da quella moglie che lo rende ani- 
male^ pecora matta, rievocandolo al cielo al « logoro 
che gira lo rege eterno » (2). Ma se così fosse, come 
sembra da questo parallelo di concetti, che Virgilio, 
ammaestrato da Platone, dissemina qua e là nelle sue 
oi)ere, e Dante, ammae8t!*ato dall'antico filosofo greco 
e dalla nuova sapienza rivelata, infiora ad ogni passo 
del suo viaggio mistico « il poema sacro », non può 
essere dubbio che a ciò fare, a compiere la missione 
del Veltro, il più adatto debba essere colui che è pre- 
posto come guida alla gente, colui che è destinato a 
far conoscere la via di Dio, la via di giungere alla 
mèta che Virgilio chiama eoelestis origo. Kè a propo- 
sito della òfjLoi&ois 3^£9, l'assimilazione a Dio, giova ob- 
biettare che Dante nel De Monarchia, i, 10, dice che 
genus humanum maxime Beo assimilatur, quando maxime 
est unum; e che questo avviene qv^indo totum unitur 
in uno: quod esse non potest nisi quando uni principi 
totaliter suhiaceat; e che tale argomento non allude 
punto al pontefice, ma allude all'imperatore. Tutto ciò, 
ripeto, non infirma la conclusione a cui siamo perve- 
nuti; perchè è troppo evidente che il concetto della 



(1) Purgatorio, xix, 118-119. 

(2) Ivi, XX, 10 e seg. ; xix, 58 e seg. 
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somiglianza della società umana alla divinità non è la 
stessa cosa che la somiglianza degli individui singoli 
a Dio. Questa somiglianza individuale dei membri 
della società umana alla divinità, mentre conferisce 
matematicamente a produrre là somiglianza del tutto 
collettivo alPunità suprema, non potrà essere che l'ef- 
fetto deU' attuazione dell'ideale morale di cui il Veltro 
è norma ed esempio agli altri uomini. Con uomini 
siffatti Punita mondiale avviene da sé come conse- 
guenza della negazione delP io^ il quale è causa di 
secessione nella società, come lo è la cupiditas che 
coir io si immedesima, e che nell'io per lo meno si 
concentra, sodetate hominum spreta (1). 



XIX. 



Giunto cosi al termine di questa discussione sulla 
missione e sul carattere del Veltro e delDXV, non credo 
tuttavia superfluo accennare per sommi capi alle prin- 
cipali cause che possono avere indotto i dantologi a 
confondere le due personalità del Veltro e del DXV. 
E certo è facile scorgere che primissima è stata quella 
di aver trovato che il Veltro « fia salute di quell'umile 
Italia, per cui morio — La vergine Camilla », ecc. e che 
il « Cinquecento dieci e cinque », « reda dell'aquila », 
è chiamato, come Eodolfo ed Alberto tedesco, a « sanare 
le piaghe ch'hanno Italia morta», ma che non si mos- 
sero all'impresa « distretti, da cupidigia» dall'Italia; 
come tenterà « l'anima augosta — Dell'Alto Arrigo » 
che «a sanare Italia verrà in pria ch'ella sia disposta», 
cioè prima della rigenerazione morale. Ma la salute 



(1) De Mon., i, 13. 
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d'Italia non dipende dal solo imperatore, ma da en* 
trambe le supreme autorità che hanno per uffizio di 
&r conoscere agli nomini « le due vie, del mondo e 
di Deo ». Tanto è ciò vero, che la venuta di Arrigo 
non ottenne gli effetti desiderati, appunto perchè: 

fia prefetto nel fòro divino 

Allora tal, che palese e coverto 
Non andrà con luì per nn cammino ; 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo ofScio (1). 

In secondo luogo ha contribuito a far confondere 
le due individualità la virtU che il poeta attribuisce 
al Veltro nella Divina Commedia, ed il disinteresse 
che l'imperatore deve avere di necessità, come egli 
dimostra nel De Monarchia. E del valore che possa 
avere il distacco del Veltro dai «ben vani», e quello 
che necessariamente deve avere l'imperatore, ho già 
parlato testé con argomento che mi pare sufficiente 
a far vedere che non si deve confondere l'uno coll'altro, 
perchè il disinteresse dell'uno raggiunge uno scopo, 
ed il disinteresse dell'altro ne raggiunge un altro. 

Inoltre deve aver pure tratto fuori di strada la falsa 
opinione, pure da me professata altrove, che la Lupa sia 
una stessa cosa colla meretrice ladra, che amoreggia 
col gigante tiranno, a cui si allude nel Canto XXXIII 
del Purgatorio: era del resto molto facile cadere in 
tale errore confondendo un simbolo coll'altro, come 
talora si confonde la causa coli' effetto. Ma, come 
ho potuto scorgere studiando più di proposito i due 
simboli, la Lupa sarebbe la causa generale d'ogni 
nequizia e d'ogni frode : è la causa per culla sposa legit- 
tima, « la Ohìesa di Eoma », cioè la Ouria, « cade nel 
fango », si fa meretrice e fuia o ladra, in duplice modo, 
usurpando il potere spirituale ed il temporale : e con 
ciò Dante non vuole intaccare Varca santa, ma i bovee 



1) Paradiso^ xxx, 133 e seg. 
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recalcitrantes (1), cioè il capo reo che il mondo torce 
e gli altri in veste di pastor hipi rapaci, E noi abbiamo 
rilevato che Popera del DXV ha per oggetto la ven- 
detta di coi si fa esecutore da parte di Dio e di Cristo, 
contro la puttana ed il gigante, sgombrando il posto 
usurpato al pastor vero. Questi a sua volta metterà 
rimedio al male cacciando col suo buon esempio la 
Lupa, che è la causa prima di ogni disordine morale, 
politico e religioso. 

E per mettere fine a questa oramai troppo lunga 
trattazione, a distogliere dalla via di scoprire la chiave 
dello « enigma forte », non ultimo « intoppo », per 
molti, è sempre stata la falsa opinione che si aveva 
e che non sembra ancora del tutto abbandonata, circa 
le tendenze partigiane del poeta ; contro la quale, con 
fermissima convinzione e con quel po' di coraggio che 
è d'uopo a chi accampa dei paradossi, il modesto autore 
di questo scritto ha parlato senza reticenze altrove (2). 
Immorali erano i partiti, ingiuste, inique, le parti 
guelfe e ghibelline, « di Santa Chiesa e d'Imperio » : 
solo sulle ruine di queste poteva concepirsi la restau- 
razione del nostro infelice paese: solo da un uomo 
superiore alle( parti potevasi escogitare il nobilissimo 
disegno di ricollocare il mondo sulla diritta via, e, 
colla etica ricostituzione degli Italiani degenerati, resti- 
tuire a Eoma ed all'Italia la gloria del predominio 
nel mondo. 

La chiave dei segreti enigmi è riposta in un com- 
plesso di idealità che mettono capo all'altissimo intento 
di removere viventes in ìmc vita de statu miseriae et per- 
ducere ad statum feUcitatis (3). Il ritorno a Eoma, 
«che il buon mondo feo », dei « due soli» a ciò desti- 



(1) Epistola Oardinalibus iialicia^ 4, 5. 

(2) Indagini aiorioo-poliiiche sulla vita e sulle opere di 
Dante Alighieri, passim. 

(3) Epistola Kani Grandi, 14. 
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nati dalla « Provvidenza che governa il mondo », è 
per Dante condizione indispensabile al conseguimento 
degli altissimi suoi ideali : i due poteri dovevano essere 
distinti, le due podestà giovarsi a vicenda, e ciascuna, 
secondo il suo ufficio, condurre gli uomini per la via 
diritta. Ma anche ricollocati nei loro seggi, doveva 
fallire il loro mandato, se il maggiore luminare avesse 
avute qualità che ne offuscassero lo splendore: egli 
doveva essere luminosissimo esempio di « sapienza, 
amore e virtute» ; perchè, la gente », se «vede la sua 
guida » mirare a terra, ed « a quel ben ferire ond'ella 
è ghiotta >- Di quel si pasce e più oltre non chiede » : 
se « la mala condotta è la cagion che il mondo ha 
fatto reo », da una guida esemplare doveva il mondo 
stesso, per l'attrattiva del suo esempio, ricondursi su 
quella via, fuor della quale, 

Indietro va chi più. di gir s'affanna. 

E quale è la via per cui l'umanità perviene al ter- 
mine delle sue aspirazioni! È quella stessa che con- 
duce alla pace, a quella pace che agevola nell'uomo 
singolo la esplicazione delle sue potenzialità, essendo 
manifesto quod sedendo et quiescendo prudentia et sa- 
pientia ipse perfeeitur ; il che si generalizza in quanto 
che patet quod genus humanum in quiete sive tranqml- 
litate poMs ad proprium suum opus quod fere divinum 
est {msta illud, Minuisti eum paulo minus ab angelis) 
Uberrime atque faeHUme se habet, linde manifestum est 
quod PAX UNIVERSALIS EST OPTIMUM 
EORUM aUAE AD NOSTRAM BEATITU- 
DINEM ORDINANTUR (1). Ma a questa pace è 
di ostacolo quella Lupa che il poeta denomina appunto 
bestia senza pace, e perciò conchiude : Bine est, quod 
pastoribus de sursum tonuit, non divitias, non vohtp- 
tates, non honores, sed pax (2) 5 e ciò come se 

(1) De Monarchia^ i, 5. 

(2) Ivi. 
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volesse dire che la pace è agli antipodi di coloro che 
la credono trovare nelle ricchezze, nei piaceri, negli 
onori, ed in generale nei ben vani^ seguendo il desi- 
derio 

Dei ben die son commessi alla fortuna, 
Per che l'umana gente si rabbuffa {!); 

e nella ricerca di essi varca il segno della giustizia 
a danno della società. Dì qui nasce la necessità di un 
potere che tenga a posto la violenza e la frode, mi- 
nistre della malìzia in genere significata nella Lonza, 
e quindi anche la contumacia o superbia ingenita 
negli uomini in quanto che vogliono sovrapporsi gli 
uni agli altri e non riconoscono autorità superiore, e 
nel loro atteggiamento ricordano la cervice altera del 
Leone. Contro queste due fiere, le quali persisteranno 
ad essere fino o che non sia cacciata la Lupa, è in- 
dispensabile il potere civile, il quale colla forza re- 
prima i violenti, i frodolenti ed i superbi. Ma il ri- 
medio intimo, radicale, contro i due felini è di natura 
del tutto morale e mistico, e non lo può fornire nessun 
potere mondano : il Veltro che caccierà la Lupa porrà 
fine ai mali significati nel Leone e nella Lonza, e, 
facilitando il ritorno dell'età dell'oro in terra, farà 
gustare all'uomo le primizie dell' eterno piacer (2), che 
il Sommo Bene ha reso possibile 

Siccome arra a lui d'eterna pace (3). 



(1) Inferno, vii, 62-63. 

(2) Purgatorio j xxix, 31-32. 

(3) Ivi, xxviii, 91-93. 



12 — Lajolo. 
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